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Avventure di un combattente 


nel primo anno di armistizio» 


nie ‘avventure di carattere politico-disciplinare, 
‘chiaramente, le persecuzioni dello Stato Mag- 
re italiane verso di me, ebbero origine nel mar- 
1919, allorchè, essendo caduto sotto gli occhi 
li ri Comandi della capitale il mio ma- 
ssociazione degli Arditi, fu imme 
dinata un’inchiesta, ed io fui interro- 
, scandagliato, fino all’esasperaZione. 
di Corpo d’Armata, e Mi- 
d si fecero un dovere di farmì 
I e una ‘quantità enorme del mio lempo uti- 
simo, per sottopormi a interrogatorii interminabili. 
a questionarî cretini, a paternali retoricissime, ri- 
petendomi fino al pieno rigurgito quello che pre- 
scrive il regolamento di disciplina, pagina x, pa- 
ragrafo y, e quello che dispone la Circolare N.. 
_ Sul dovere dei militari di non occuparsi di politica, 
di non fondare associazioni, di non fare abuso della 
Stampa, ecc. ecc. 
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Conclusione di questo macchinoso sgobbamento di "e Si 
‘burocrazia generalesca, fu un primo biglietto d’ar- 
resti di rigoré (giorni dieci) per aver lanciato un 
‘appello agli arditi, invitandoli a riunirsi in assar 


esto punto egli uscì 
subitamente : i 
vederli qui gli Arditi! — 


ea qu 
Me lo fece amare 
Ah, io non vorrel 


disse. 


ciazione senz’averne chiesto l’autorizzazione alle su-- E dove? 
periori autorità. A Spalato. 
ne MN da i ; “tà i a parola 
I miei arresti mi furono dati in nome del Mini- _ Eccellenza — Îcci subito: — dica una p ti 


stro della Guerra, generale Caviglia. Ma ho forti noi balzeremo tulti compatti in pen du 
motivi per .eredere che egli non ne sapesse-nienté, ‘ Sorrise. Riconobbe in me Ardito Spice nl e 
o, per lo meno, che sia stato costretto a sanzionare mo per il quale concepire un piano € eg si 
un, provvedimento preso dai troppo zelanti Comandi : sola. Mi strinse calorosamente la Da Ù 
intermedî. Sta di fatto che, il giorno stesso in cui ande ammirazione odi ing 
mi fu comunicata la punizione, io ricevetti la vi- Futuristi in gg , 
sita, alla sede della nostra Associazione, del segre- Corpo d'Armata e: e 
tario particolare di Caviglia, il capitano Rotigliano. cen) sei 
Questi venne a dirmi che il ministro deplorava il MICRO co. Vor 
provvedimento che era stato costretto a prendere 
a mio riguardo, ec che, al termine della punizione 
avrebbe voluto vedermi al Ministero. 

Ci andai difalti, e a voce, il vincitore di Vit- 
torio Veneto mi ripetè sorridendo le sue condoglianze, 
invitandomi bonariamente ‘a prendere la cosa con 
rassegnata pazienza. 'L’impressione che mi fece que- 
st'uomo fu delle migliori. Mi parve un uoino del- 
l’Italia nuova, un vero combattente, un forte. Ap- 
provò la creazione dell’Associazione Ira gli Arditi, 
e mi suggerì i limiti e le form® in cui avrei dovuto 
contenerla. 

Ebbi da lui l’assicurazione che Ia mia attività non 
sarebbe stata sabotata dal superiorume, purchè io 
avessî saputo abilmente evitare i rigori del Rego- TI 
lamento di Disciplina. 

Mi lagnai del prematuro e inopportuno sciogli- 
mento (capolavoro di Zuppelli!) del Corpo degli Ar- 


è una cosa 
testando la più gr 
in generale, € per ì 
«— Ho avuto nel mio 

lo d’Assalto, che io tenevo come 
la sua donna: gelosamente. L 


ano portar via!... 
* = * 


rni dopo, ebbero luogo a Roma i festeg- 
i reduci. Fu una cosa meschina, fatta 
iza sincerità, senza calore, dopo che 
fanteria erano giunte a Roma di notte, 
di tutti, come bande di malfattori. Quel 
rivava un reggimento di cavalleria, ed era 
che il sindaco Colonna, ex-ufficiale di ca- 
sì sentisse più commosso di queslavveni- 
che non dell’arrivo dei fanti «scalcinali» del- 
pria. 
vimento ufficiale fu dunque decretato so0- 
nie, e per non mettere Iroppo in evidenza 
equità di trattamento, tutti i reparti fu- 
mo invitati a parteciparvi. Ne furono esclusi solo 
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‘e solamente per questo, potevamo anche fame a mieno 
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nuovo biglietto in busta gialla ml 
orni di vigore, «per aver te- 
Arditi, incitandoli, ecc. ecc. >. 


giorno UN NUOVO 
alava altri dieci gl 
"o un discorso agli 


gli Arditi, col pretesto che non costituivano a (Rom: 
un reparto organico, ma erano i rottami di vari 
reparti, distribuiti nei Depositi di Fanteria. 

Messo al corrente di questa odiosa ingiustizia, mè 
agitai per riuscire a ripararla, protestai presso, i 
Comandi, ne scrissi sui giornali, telefonai al gabi- 
netto del ministro, perchè evitasse che agli Ardilt 
fosse fatto un così grave torto. Invano, 

Tutti si protestarono ammiratori incondizionati 
degli Arditi, ma .nessuno volle assumere (udite! u 
clite!) 7a {tremenda responsabilità di invitarvi. alla 
cerimonia. Solo all’ullimo momento, un fonogramma 
della Divisione mi autorizzava a farli assistere allo 
sfilamento delle truppe, nel palco assegnato... al re- 
duci garibaldini! !. 

Riunitine circa duecento a S. Carlo al Corso, da- 
vanti all'Associazione, noi sfilammo per conto nostre. 
per le vic di Roma, col nostro gagliardetto lacero, 
cantando «Giovinezza!» — coperti di entusiasmo de- 
lirante dal pubblico che capì la nostra protesta. 

Poi li condussi nei pressi del Colosseo, a bere 
una «fojetta». Ma passando davanti al Campidoglio, 
mi si invitò a parlare, e io non mì scagliai contro 
gli organizzatori della parata: dissi solo che nol, 
che ci eravamo battuti per la grandezza d’Italia, 


ha 5 
Werso gli ultimi di aprile io ebbi il vanto fig 
Fe di aver contribuito a resuscitare in Doe n 
era di delirio del « Maggio radioso »i Quasi og x 
no, e anche due volte - al pigra SARAI 

ac Ita i romani per le vie della città, li ele 2 
fino si violenti, li rendemmo {utt di 


mmo con discors x È 
"i ra, contro 
anima per Fiume € la Dalmazia nostra, 


5 decisioni di Pari. 
‘Così, quando i due 
rvero capaci di fier 


«vecchi», che per un istante 
ezza italiana, abbandonanono la 
fiierenza © vennero a Dn griglie: - wii 
K ato» a loro iavore, > CIV i 
o tanta frenesia, tanta PORT xa 
piriti. L'arrivo di Orlando alla stazione pw fa 
‘icevette da , noi un'impronta di trionfo de ira A 
li libera volontà di un popolo, che sì usar 
eva in un'ora drammatica, al di sopra di ss 
ffazioni diplomaliche e di tutte le ag 
nazionali. C'erano davanti alla IRIDATA ud 
ufficiali, c'era tutto il popolo, uomini e serpe ; 
ano i mutilati, c'erano infine tuti gli Arditi a 
e io volli che questi trascinassero con » 
l'automobile di Orlando, fino al Quirinale. n 
lì parve atto servile, ma perfettamente strano 
stato d'animo universale, che gli Arditi gaNa 
cessero in trionfo colui che era riuscito a me - 
lare la più ardita tendenza dell'anima nazionale 


dei fiori e degli applausi uflicialmente prodigati da 
chi rappresentava un infido e retorico fronte in- 
terno. 

Queste parole, intonate al carattere dei mici a- 
scoltatori, e più sdegnose che sovversive, furono rac- 
colte da uno dei pochissimi borghesi presenti (certo 
uno spione della Questura) e arrivarono ben presto: 
fino agli uffici di Via della Pilotta. Dopo qual- 
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col grido: «L'Italia conosce le vie della fame, noi 
quelle del disonore! » 


e (ahimè). come furono subito dopo smentite da 


contatto con l’ambiente parlamentare, vilissimo e 


sempre pronto a transazioni disonoranti! 


L'atmosfera di idealismo si andò man mano spe- 
gnendo, per ‘opera direlta del ‘Governo che subì la 
volontà delle cricchette di Montecitorio, e noi che. 
volemmo ad ogni costo manteneria intatta, fino alla. 


soluzione del problema, apparimmo come esaltati pe- 
ricolosi. Chi capeggiò il movimento fu messo (n 
quarantena: a Napoli, Luigi Gianturco si buscò gli 
arresti in fortezza; a Roma, Michelangelo Zimolo fu 
incarcerato in un forte; io fui allontanato a tutta 
velocità da Roma. 

La sera del 27 aprile ricevetti un biglietto del 
Comando di Divisione, col quale mi si invitava a 
recarmi l’indomani mattina all'Ospedale Miltare del 


Celio per subirvi una visita. Fintai l’insidia, sapendo — 


che in quel giorno ci sarebbe stata l'apertura della 
Camera, ‘con rélative dimostrazioni di popolo: ma 
‘vi andai lo stesso. Ero stato chiamato anche dal 
Questore, che mi volle pregare personalmente di evi- 
tare qualunque pubblica manifestazione che potesse 
apparire come una coazione alla volontà del Par- 
lamento, e io non m'impegnai a nulla: dissi solo 
che non avevo intenzione di organizzare nulla, ma 
che ero convinto che la manifestazione si sarebbe 
formata automaticamiente. 


Dunque andai al Celio, sapendo già che mi g&i_ 


preparava una trappola. ‘Difatti, mentre l’aiutante 
maggiore mi pregava di attendere, arrivò un mag- 
giore di fanteria, il quale. mostrandomi un ordine 





Come risuonarono stupende queste divine parole, 
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Protestai indignato, sia per la forma poliziesca con 
î mi si costringeva a lasciare la Capilale, ac- 
mpagnato € guardato a vista come un malfattore, 
perchè la mia licenza di convalescenza non era 
ninata, ec nessun Regolamento dava al superio- 
VParbitrio di comfpiere questo doppio sopruso. 
maggiore si strinse nelle spalle, protestando di 
essere che un esecutore di ordini, e io mi ac- 
a seguirlo, dopo aver inutilmente tenlato di 
are per telefono col Gabinetto del generale Ca- 























O el pover’uono in funzione di poliziolto fu da 
> rimorchiato per tutta Roma, e non so chi dei 
quel giorno sia stato più sequestrato. 
l'Associazione degli Ardili ct fu uno scoppio 
ndignazione alla notizia della mia forzata par 
za. Qualcuno si mise in moto per me: fra gli 
Giuriili e Ralti, che però non polerono impe- 
i di partire, data’ Vangustia del tempo. È sic- 
cosa fatta capo ha, dopo fu sempre più dit- 





























il quale venne ad tannunziarei che il 
era dispensato dal partire con mr, € che 
rimettere la mia partenza all’indomaii sera. 
Signori avevano capito la «gaffe» che ave- 
Commesso, e cercavano di rimediarvi. Ma io 
stazini di tanta generosità, e partii lo slesso. NO: 
i portando con me duc grandi e legittimi 
imenti : 

— Quello di aver lanciato, dalla colonna Traia- 












































i gli 





































—_ 22 - 
nile svicnarmela. Mi si agnò 
a . ti MET ARE ne AA È sibile svignarmela, Mi si accomp 

na, il primo invilo agli italiani d’iscriversi in massa i fu ih e il mio nome veniva gri- 
nelle liste dei volontari per ‘Fiume e la Dalmazia. per rig id ripetutamente, come quello 
E in questo sono stato un precursore, e solo nel Biffida! basso In © 
primo giorno ho riunito più di 300 firme. ì npolcone. Carli! Ecco il capitano Carli!... 

2° — Di aver falto sventolare il gagliardetto degli _ Il 1a Carli! 
Arditi dalla balconata del Quirinale, impugnato dal- ei (ot aroltesco-operetlistico della scena. 
’ajuta | . tagli: ; x : aonili nl tu o) 5 + b = 
- nin di battaglia Damiani, un magnifico com futurista a Palazzo Reale! Ed annunziato in 
attente. .: -jlava l: a di vivere 

i ho , ; Sf 1 Sentii che meritava la pena 

A proposito «del Quirinale, mi preme di stabili me”, sa raccontarlo poi agli amici. Ho en- 

i termini precisi di un fatto, chie pnò dar luogo figlliepisodio I 


mato infatti Bruno Cerra e Setlimelli, grandi 
atori di umorismo bislacco. 
(Ricordo con precisione tutli 1 
NI Appena messo il piede nella sala, 
| Ù H n ipo i: 
i corse incontro dicendom : na 
Lei è ‘il capitano. Carli? Venga, venga: Sua 
està l’attende. "i 
Tl Re infatti era in mezzo al salone, fra altri ge- 
pperali. x . Pi +3 
Mi tese la mano, mi parlò cordialmente, simpa- 
nente, interrogandomi con curiosità. Mi fece l’im- 
sione di uomo semplice, senza pretese e ir 
oniale, comunissimo, quasi impaccialo, quasi U- 


ud equivoci e a interpretazioni tendenziose. 
Il giorno dell'arrivo di Orlando da Parigi, io giunsi 
con la testa della dimostrazione, alla poria del Pa- 
lazzo Reale, e mi disponevo ad andarmene, allorehè 
un artlito venne a portarmi un pacchetto di ma- 
nifestini, stlampali nella maltinata, che recavano il 
mio appello ai volontari e che era stato  distri- 
buito largamente fra la folla. Mi venne l’idea di 
consegnarne qualcuno al generale Diaz, perchè desse 
il suo appoggio all'iniziativa. 
Mi slanciai verso l’ingresso del Palazzo, dove in 
quel momento entravano le vetture. Il generale era 
già passato, e il commissario di servizio al portone 
si olfrì di annunziarmi. 
Difatti quel zelante funzionario si slanciò nell’in- 
terno, e mi annunciò, Pochi minuti dopo un mag- 
giordomo di Palazzo venne ad avvertirmi che... 
Sua Maestà mi attendeva. 
— Ma c'è un equivoco — prolestai — io non ho 
chiesto di, parlare col. Re, bensì col generale Diaz. 
— Ella lo troverà sopra — replicò il maggior 
domo barbuto e gallonato — in ogni modo ora Ella 
è stato annunciato, e Sua Maestà l’altende. nel sa- 
lone. ? i 


parucolari della sce- 
un generale 


ida 
1 Gredo di non aver osservato alfatto le regole, per- 
è non mi pare di averlo chiamalo «Sire» e non 
pre attesi di essere interrogato per parlare. Non 

e gli fecì l’effetto di uomo mialeducato o distratto: 
anch'egli sentì che io in quel momento 

Ù pertavo un’ondata di vita sana, un respiro del- 
lima popolare, nella Reggia chiusa e severa. Era 
(cuore dell’Italia combattente che intendeva par- 
al cuore di chi era stato chiamato, con atroce 

il primo soldato d’Italia. 


- da 
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Eeco perchè, sotto l'umorismo della prima impres- 
zione, è rimasta in me una pennellata di senlimente 
buono, quasi penoso, verso un uomo che fatalmente 
dovrà. rinunciare, dovrà cedere alla marca iravol. 
gente dei nuovi tempi, pur avendo sulla coscienza 
assai meno colpe e assai meno errori di tulti 
suoi ministri, 


Jui titolo d'onore), concorse anche ad impe- | 
i dimostranti trascendessero a qualche im- | 
ità recandosi a fare alti ostili dinanzi a qualche i 
ata. 

tto del capitano Carli, che dimostra assenna- 

e senso di responsabilità, fu documentato nel 

onto immediato del nostro giornale, e di al- 

ella Capitale. 

diamo al ministro Caviglia se giudichi equo» 

| risponda con una punizione ad una bene- 

za, 0 se piultosto. inspirandosi ai suo nobili 

non voglia concedere una riparazione al no- 

mpagno di lotta ». 











In esilio 





ro a 


Mi recai dunque a Cremona, fiducioso che presto 
un ordine ministeriale mi avrebbe richiamato dal- 
l'esilio, ‘ 

In quei giorni il corrispondente romano del «Po- 
polo d’Italia» mandò al suo giornale questa: nota, 
che. fu. riprodotta con un commento solidale an- 
che dall’Ardifo: 






COME SIAMO RICOMPENSATI { «che divenne «il famoso articolo 


che ha fatto più rumore di tutti 

«Il capitano degli Arditi, Mario Carli, presidente 
del Fascio Romano di combattimento, fu obbligato 
a rienirare al proprio Deposito qualche giorno prima 
che scadesse la sua licenza di convalescenza, per 
aver preso parie a dimostrazioni patriottiche. 

Il provvedimento fu arbitrario ed ingiusto, perchè 
il capitano Carli, se ha preso parte alle dimostri 
zioni palriottiche pro Dalmazia e Fiume, : (ciò che 





) a tale articolo che il Ministero della 
un fclegramma-circolare, victando la 
e la lettura nelle caserme ‘del giornale bol- 
T'Ardito», essendo contrario alla disciplina, 








PEN: ed 
SAR 1, 


ARDITI, NON GENDARMI iwete loro la peggiore umiliazione, trasformandoli 
I : ziolti e in sgherri governativi, credendo di 




















«Il Ministro della Guerra, con una recenlissim Lire una loro smaniosa aspirazione: quella di 
circolare, ha ordinato la ricostituzione dei Repafi ricoslituiti i bei Batlaglioni ‘d’Assalto. 
»l’ Aissalto, No, Eccellenza, è troppo tardi ora. 

Non ce ne rallegriamo, ‘on bisognava scioglierfli, quei Battaglioni. 

Il provvedimento, attorno al quale si fa il mi bisognava cedere alle pressioni dei social- 
nimo rumore possibile, giunge troppo tardi e disene he-giolittiani, quando imposero astulamente la ne- 
tamente inopportuno, A parte il fatto che gli A# di far scomparire le sacre Fiamme d'Italia 
diti non vengono raggruppati nei loro antichi Re rehè il dissolvente leninismo trionfasse. 
parti, tale provvedimento avrebbe lo scopo, a quant ra che avete (linalmente!) capita la nostra fun- 
afferma la Circolare, di utilizzare, secondo le su he di regolatori e precursori della marcia avve- 
caratteristiche forme speciali, il Corpo degli Ardi ristica del nostro popolo, ora che vi siete accorlo 
nei servizi in cui attualmente sono impiegate 1 ne soli siamo capaci di sventare le congiure 
truppe. nbi-il: liane, ci accaparrate di nuovo, ci smistate dai 

Quali sono questi «servizi» ? ci Depositi, per fare di hvi dei pretoriani fedeli 

La guardia alle caserme, ai forti, alle polverierel ‘©obbedienti, 

Non credo. Quale impiego speciale polrebbero aver Ancora una volta, avete torto, Il secondo errore non 


gli Arditi in queste comunissime funzioni da terzi il primo ma lo aggrava. 
bile milizia? Nessuno,. 
Allora si tratta di servizio d'ordine pubblico? Ce 


doni, pattuglie, picchetti armati nelle varie città pi 


* * * 


i Reparti, noi abbiamo saputo ritro- 


o meno terremotale da mine bolsceviche? i u o t uno gli Arditi, li abbiamo raccolli sotto 
grani motivi per credere fondata questa ul il È bb abbiamo consolati dell’ingratitudine 
Ebbene, in tal caso, signor Ministro, la vostra di tag “Sa “ide ne 
cisione non solo non ci rallegra, ma ci addolo | spontaneamente, e in nome della bellezza 
profondamente, ue Mwesia con cui avevano vinto l’austriaco, essi 
© in nuti a spazzare la marmaglia bolscevica 

“ai eu 2 strade, inquadrati e comandati essi non 


Wi lo stesso ardore e lo stesso furore di pu- 
Voi che dite di conoscere ed amare gli Arditi dl 
conoscerci vuol dire precisamente amuarci), ora dl 


lio Ri 


vernice carabinieresca che spegnerà brutalmente | 
intorbiderà le loro fiamme divine. 

Noi non siamo adatti a questa bisogna, onorevo] 
Ministro. Lascialeci dunque come prima, sciolti 
smembrati. Potremo essere più utili al Paese. Reg 
chè, sappiatelo, noi siamo dci volontari che vogliam 


intervenire se e quando vogliamo e nella forma chi 


più ci piace, 
Ma confonderci con la sbirraglia... ohibò! » 


Inchieste, arresti e altre sbirre 


Contemporaneamente all’ordine telegrafico di vi 


tare la lettura dell’Ardifo ai soldali, venne un alti 


telegramma del Corpo d’Armata di Genova, col qual 
mi si chiedeva se io riconoscessi la paternità 
quell’articol6. Risposi di riconoscerla pienamente 
di assumerne tutta la responsabilità. E allora Ml 
invitato a presentarmi alla sede del. Corpo d’Armali 
dove mi si sottopose ad una inchiesta, 
L’inchiesta — che mi dissero ordinata dal Mimi 


stero — durò cinque giorni, durante i quali  & 


bravuomo di generale miolto piemontese e moli 


dotto di regolamenti, mi fece leggere una montagi 
di circolari e di disposizioni le quali tendevano 
dimostrare che io, se pure non avevo commesso 

vero e proprio reato, avevo per lo meno grandemeni 


offesa la disciplina, isligando i soldali alla disoD 


bedienza, parlando con poca reverenza (c senza l'o 


RI 


5 


fi via gerarchica) nientemeno che a Sua Eccel- 


Ministro della Guerra, ecc. ecc. 
gia espresso più sopra, e anche in ter- 
olto espliciti, la simpatit € l'ammirazione mia 
per il generale Caviglia. E° logico quindi 
Vivacità polemica del mio articolo s'indiriz- 
ù all'ente governalivo, all'organo ministeriale 
di circolari, che non alla persona del 
la quale, sebbene alquanto burocratizzata 
nie, aveva però sempre per me il fascino. 

ero combaltente € dell’uomo geniale. 
ninata l'inchiesta fui rinviato al mio Depo- 
on prima che il Capo «di Stato Maggiore del 
Armata (le parti odiose, non so perchè, 
sempre affidale ai Capi di Stato Maggiore) 
asse, in nomie del generale Lequio, di so- 
qualunque collaborazione all’.Ardito fino a 
il Ministero non avesse deciso sull’argo- 


«da Genova portando con me il curioso ri- 
lle sedute di quell’inchiesta, in una piccola 
stanza di Comando, alternate con le visile 

one lulturista, dove Marinelli, Pinna, De- 

i Cavagnetto Guglielmino, Forli; e 

ì creavano incessani fanfare di ru- 

cromo elettrico e sceapiglialo. 

passarono circa due mesi, senza che 

desse seguo di vila. L'inchiesta pa- 

a dormire, e io ero quasi certo che 

aveva bonariamente sepolla. Mi occupai 

i fe il mio congedo, al quale mi dava 
t mia condizione di volontatio di guerra. 

pie. convincere il aeeiulante del De- 
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una «pratica» macchinosa e monumentale per |; 
certare il mio diritto, e passarono parecchie sel 
mane senza che si riuscisse a spuntarla. Tutti ad 
davano a casa, (anche i più giovani di me),. 
Ministero raccomandava la smobilitazione solleci 
il Paese reclamava la presenza dei giovani 


vita civile, e io resltavo a marcire in un fondacé 


di Deposito, inutile alla Patria e a me stesso, 
sperato e corroso da un’impazienza montante, i 
capace di lavoro e di attività, nell’attesa inerte 
febbrile di una decisione che non maturava mai. 

Finalmente, una maltina, il Colonnello mi mani 
a chiamare. Accorro, mi si annunzia che il gior 
sospirato delia liberazione è finalmente arrivato, 
si mostra il foglio di congedo già pronto, a @ 
non ‘manca che una firma. Mi sembra quasi d’in 
pazzire dalla gioia: la libertà! ah la divina libert 
finalmente! finalmente la stringo fra le mie mani 

Mentre altendo la firma indispensabile, arriv 
posta del Deposito. 

L’aiutante maggiore l’apre, la smista, la distribuis 
in silenzio, Pochi minuti dopo, il Colonnello mi. 
chiamare nel suo ufficio, mî guarda un po’ mo 
ficato e mi porge una carta. Leggo. Il Ministe 
della Guerra annunzia di avermi deferito al 
siglio di Disciplina e ordina di non conged 
in attesa di essere chiamato a Roma. "Sono dì 
- minato! Ancora una volta ripiombo> nel mio gri 
torpore di attesa, 

Ma, prevedendo che il Consiglio di Disciplina. 
avrebbe tolto dalla circolazione per alquanti mM 
pensai di fare una corsa a Milamo per metter 
miei amici al corrente dei fatti e per sistemare 
cuni affari, Non chiesi naturalmente il perm® 
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| Colonnello, che — uomo pauroso e inca- 


iziativa — non me l’avrebbe dato. 
ritorno, egli pensò bene di chiudermi in. 
accia del Deposito, per limore ch'io me 
assi di nuovo. Passai tra le cimici e i topi 
| cinque giorni di vera prigionia. Gli innu- 
arresti avuti in precedenza, li avevo sempre: 
o a casa mia o in una stanza d’albergo, 
mi mancò mai la compagnia di qualche 
amico o qualche bella amica impictosita del 
fo. Questa volta invece fu la Caserma, con. 
jo orrore spettrale, il suo freddo squallore,. 
zzo, la sua umidità tenebrosa, la sua ma- 
icerante, 

olta fu la finestra con le sbarre di ferro. 
into, la muffa, le ragnatele, il silenzio tra- 
visuale di un orto abbandonato e di un 
o di detriti innumerevoli, le nenie tristissime 
nieri' austriaci nélla camera attigua, il letto 

| scheletrico, seticchiolante come una bara, 
lioni di cimici immonde... Ahimè: 

la pienezza delle suc risorse 

sua tremenda aridità. 


Continua... 


lei cinque giorni, fui chiamato a Roma, 
da tre solennissime barbe di generali 
e:impenetrabili», e poi rimandato a Cre- 
nessuna spiegazione. Mi aspellavo, ed 











age; PE 
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era l'opinione generale, o la degradazione per 
‘offese alla disciplina, o per lo meno qualche 





interrogare me o i miei testimoni del 












Ri di fortezza. | si appiopparono fre mesi di arresti tn 

(4 Ma e«l’infamia prussianamente balorda» fu e i non tenendo conto che già, per lo stesso | 
È sumata sotto altra forma. avevo scontati altri 20 giorni di arresti. | 
19 . Non essendoci nella mia colpa gli estremi per. Governo di Nilti, ligio ai suot principi I 


retrocessione, il giudizio del Consiglio di Discipli 
non si espresse immediatamente, e intanto, pu 
non lasciarmi in libertà, pur di togliere di circol 
zione questindividuo troppo dinamico e pericole 


sJeschi, diede piena soddisfazione a un pan- 
pscato e odiosissimio arnese di polizia, pa | 
o del ricatto e del sopruso, ben degno di 

il suo reazionarissimo Padrone. 















| fu escogitata una rappresaglia poliziesca che si pra una volta il poliziume ebbe ragione | 
ÙI I feriva ad un falto ormai sorpassato e sanzio mbaltente accusato senza diritto a difendersi 
49 ì Per un diverbio avuto una notte del giugno € EEUSATE, nia: volte 
di un maresciallo dei carabinieri, a Piacenza, nel qui j giorni vidi a Roma, per l’ultima i 
Re: costui, abusando delle sue funzioni di tutore di I 12 settembre, il tenente colonnello Ga- 






nunzio. Egli si recava a Venezia per fe- 
coi suoi compagni l'anniversario del volo 
e quando mi trovò alla stazione, esclamò 


LICO: 


‘Tordine, aveva offesa gravemente la disciplina x 

n osservando il dovuto rispetto al mio grado di € 

: Titano, io che mi trovavo provvisoriamente a Pi 
cenza, fui restituito al mio Deposito di Cr 
con 20 giorni di arresti, 

î Protestai per iscritto, addossando al marescia 

È | la responsabilità del ‘suo contegno. Dapprima 

Î 

hh 
























ho sentita la vostra mancanza, lil 
«i due vecchi» sono ripartili clande- 
È ! Figuratevi che avevo ideato 
tire, con la violenza. Ma ci | 











si respinse il reclamo. Poi, redattolo nuovameni i 
riuscii a farlo accogliere. Ma poichè 11 Ministro DS Arditi! ‘ i Lire: ì 
bricci non poteva rimuovermi dal grado per li Pi A” frende disciplinari, spe 2 

ticolo dell’Ardito, tennendo forse le conseguenze "isa fare pertimpedire questa ini- 
à una condanna politica, e d'altra parte non volet 
rilasciarmi il congedo per timore delle immedi 
rappresaglie (ogni tiranno immagina in tutti i 











va. Ed egli, partendo, mi salutò | 
parole : 














44 ‘perseguitati uno spirilo di vendetta che forse 1 È È l'Italia hat 
Di esiste) si andò a rinvangare la «pratica» del MQ ati Soil 
4 Benemerito Maresciallo, e si trovò che io, col fl a** 
i : rapporto, avevo alrocemente insultato un pubblico dunque nel carcere, in quello stesso in 


aionario, accusandolo a torto; e, senza ombra @ to gli altri cinque giorni di prigionia. | 


3 
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Fui nuovamente e disperatamente alle prese con 
mici, topi, ragnatele e altri varii coinquilini, 
avevano il potere di iniettarmi un nostalgico + 
pianto del sacro Pidocchio di trincea, del  glori 
aguzzino delle nostre carni sofferenti, nella gue 
più bella e necessaria. Come ho pensato alla tring 
in quei giorni! Come avrei desiderato che si po 
ancora offrire la vita e soffrire ogni giorno 1 
orrenda agonia, per un’idealità degna dell’andoyi 
dell'energia che si agitavano in me! 

La cimice riabilitava il pidocchio, il topo fag 
sembrar bella la pantegana, la sbarra della fines 
rendeva affascinante il reticolato. 

La vita di trincea, rispetto all’inesistenza p 
della prigione, mi appariva come un paradiso 4 
di cui un atroce delitto mi aveva reso indegno. 

Ma in fondo, quando non pensavo all’assurdo 
mia situazione, e all’ineffabile bene della libert 
trovavo filoni di umorismo che mi divertivano 
memente e che mi doleva solo di non poter co 
videre con qualcuno dei buoni amici ridaccioni. 

Bisognava assistere, la sera, alla scena dell’asst 
delle turbe fameliche al mio letto bianco... ma 
troppo! Bastava che io mi spogliassi, alla luce 
una lampadina da 25 candele, che splendeva «0 
il sole dell’avvenire allo zenith del mio giacigl 
perchè attratte dal buon odore appetitoso di pè? 
umana fraspirante nella sera estiva, da tutte le g 
materassaie e da tutti gli interstizî del letto metalli 


>» mie gambe pelose restavano immobili come 
dorsi di montagne dai boschi promettenti 
» delizie. Salivano, salivano, da ogni lato, 
ranquilla marcia progressiva, incoraggiati da 
fio elettrico sospeso a IMEzz aria, € dal- 
iobilità del paesaggio che respirava la promet 
attesa di una miniera inesplorata. l 
quando erano a portata di sbalzo dal mio 
quando con un ultimo piccolo sallo mi a- 
Jbero uncinata la pelle con lo schifo della loro 
le proboscidella, io rilraevo fulmincamente le 
e con la punta del pugnale giustiziere le 
pgevo nella loro posizione assalitrice, ferman- 
una macchiolina rossastra sul quasi imma- 
candore del lenzuolo. 
la strage, rabbiosa, violenta, sghignazzante. 
va vedere la velocità e l’esattezza con cul 




































































































ila vita: mi sentivo un cimicicida consumato. 
D e si trattava veramente di una «inutile strage», 
quante più ne uccidevo tante più ne ricom- 
. Era la scalata irresistibile di nn prole- 
sanguinario che veniva attratto ciecamente dal 
e vedeva attraverso la mia pelle radioscopica. 
non c'era che saltar giù dal letto, strappare 
ola al materasso, scuoterle fuori della fine- 
oi rincalzarle bene una con l’altra in modo 
inderle ermetiche, e fidare nell’imbecillità ter- 
delle superstiti. 














































































sbucassero le schiere espropriatrici ‘dei miei PI ì, vigilando sempre col pugnale a portata di 
sanguigni, arrampicandosi con innumerevoli 24 i riuscivo qualche volta a prender sonno. 


pette arriviste su per le montagne-russe delle intanto c'era chi vegliava per me. Gli amici 
muoia, fino ame. 4 ll mi ricordavano con affelto che sapeva di 
Io li lasciavo' avvicinare, i piccoli dischi agg? la e invocavano la mia liberazione. Ecco due 
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LIE l — 36 — : ' ionit sardi» 
i applaudì frenclica il dignitoso «ardito: 
articoli stupendamente fraterni, pubblicati in appuntite. 
i giorni. ss vi 
4 LIBERATE MARIO CARLI! ‘o Carli fu colto dalla guerra «riformato» per 
Ma i (L’inventore della «fumata sulla morte») opia gravissima. Non esitò un giorno. de 
“ «Conobbi Mario Carli undici annî or sono a Fin n divenne sottotenente. La sua ag 
) Esile, tocchialuto, elegante, mi sorprese per al ta tutta una lotta per andare al fronte. ia 
\ sue intenzioni di solidarietà artistica che mi pai a lo faceva ritornare. Ma la sua Da Apre 
I vero stonate con la sua sagoma di aristocratico, a spuntarla. Fu in trincea per lunghi € 
à sue prime parole furono una generosità. Da es e ‘io Carli ha fatto le più strane 
) avrei potulo valutarlo. Mi si era presentato col mi bilmente Mario ne san lanare 
i simo sintelismo e con la massima lealtà. e della guerra. Più volte si pre 
I L’ho subito amato. L’ho subito stimato. L’hee per amano «dai suol noldati. Si da 
Si bito scelto come compagno di lotta, di bellezz a? Ha sbaltulo la testa nel reticor 
(LS d’eroismo. i. A E il Carli 
N. Sono undici anni che lavoriamo gomito a gomì umo, orgogliosi, al DI, h° sa 5: Ca 
N! e non ha fatto che svelarsi sempre più forie, sempi lo! Non papa essere ag E sa far 
hi | più geniale, sempre più generoso. Nel nostro grupj fumata a pipa cr Morte p î 
ha avuto fin da principio una celebrità speciale p O stomaco Capanne. 
di î suoi gesli temerari compiuti con il viso più *** 
passibile del mondo. Quel suo viso fermo, atteni Mlisuo zone che pochi 
ì lalla bocca superba e dall’occhio grande e dolce dit mune di Mario Carli è 
A ; le lenti spesse, non si scompone per le emozioni p preservarsi da ogni emo- 
i violente. Schialfi e pugni distribuiti, ingiurie, dim e calda, appassionata, madre 
A: strazioni, tuffi pericolosi, avventure, non gli dall riposte, l'essenza della. mater- 
"ll Sa Jlegger a piega di anne: sa na a nobile anima italiana che sente 
"i i 3aciato, abb acciato e quasi soffocato dalla fol del dovere; ma come poteva non 
romana mei giorni di Viltorio Veneto, rimaneva È | figlio è proprio tutta la sua vita? 
4 passibile con appena un po’ di gioia sulle labb® di Mario Carli parve quasi una 


Sollevato al disopra delle teste impazzite parlò ) ila madre. Il suo secondo volonta- 

chissime pirole: 

. «Romani, È 
«abbiamo vinto l’Austria, ma non basta! Bisogi 
invadere la Baviera, schiacciare la Germania!» 


> fu giudicato severamente anche 








‘retta insieme ai suoi incerti deliquìî che poteva 


«tezza. 
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i ’ . . 
una cosa così mostruosa! L’amnistia 


ume ergli la libertà! 1 
è art bio, è un volontario, . 
serra, un meraviglioso combattente, un 
vita militare € civile,” è un anima 
7 elegantissima, italianissima.  Libera- 


@ vi riuscì per un po’ di tempo. Poi lo seppe ani 
lei. Ho assistito a scene che spezzavano (lo 
fesso) il mio cuore virile. 

Io ho portato alla madre la notizia della ferj 
di Mario, io ho tentato di consolarla, io l'ho g 
















esserle mortali. | 
| resto prode soldato, liberate questo gran- 
stituitelo all'Italia, alla sua nobilissima 
parte dei nuovi italiani che stanno co- 


ini de Italia! 
la più gran SETTIMELLI. 


nemici d’Italia» — 11 settembre. I 





* * * 








Mario Carli è giornalista squisito e nervoso. È 
stampato articoli magistrali sul «Centauro», «La 
vista», «L’Ardito», «Il Popolo d’Italia», su «Rs 
Futurista+. E’ autore del romanzo «Retroscerfft», 
«Notti Filtrate», di «Seduzioni», di «Addio mia. 
garetta». 

E’ uno dei pochi più noti e più profondamei 
‘artisti. E' un geniale, un bizzarro, un elegante, i 
moderno. La sua opera fa parte del nostro patr 
monio artistico, Onora l’Italia come l’onora il | 
fegato di ardito futurista. 4 

















IL «CASO» MARIO CARLI | 


a diventando un «caso ». ) 
Carli. E' la frase consacrata, il 
opinione. Quando un uomo, 
esce dal guscio, viene su- 
ario della maldicenza cit- 










* #* ! 

Tornato dal fronte per una ferita presa sul $ 
larolo in. un attacco vittorioso, fu instancabile 1 
lottare contro i nemici della patria. Roma lo € 
be alla testa di tutte le dimostrazioni contro & 
antitaliani e per la vittoria. I suoi ‘articoli 
narono come il suo pugnaletto invincibile contro 
traditori ed i fiacchi. La disciplina militare eredi 
di colpirlo, lo colpì infliggendogli tre mesi di È 






un po’ scemo ma 
corretto, che adopera 
massimo dell’ultima 
e, pensa con sdegnosa. 
ario Carli. - 

o e tranquillo, abituato 
me della sua fantasia tar- 
, e si accascia rimmin- 
a terribile infrazione alle 
che è il «caso» Mario 















Non discuto. La disciplina è la disciplina. 
mostruoso viene ora. Ora che i disertori e gli € 
gastolani sono amnistiati! Non è posssibile che im. 





e a 


Il rossissimo socialista ufficiale, collaboratore 
l’«Avanti!» e il nerissimo gesuitello,. scriba dell” 
nità Cattolica», si. dàn dei gran bottoni sul vep 
in segno di gioia suprema, e ridono a crepapelle, pi 
sando al «caso» Mario Carli, - i 

Schifo. i Ri 

-Schifo di questa intelligenza profonda, che, 
tendo .dal cervello tarlato d’un ministro, in freg 
di autorità, si propaga, attraverso un consiglio 
disciplina, - alla marchiana oltusità delle chiacchiîà 
da caffè. f 

Noi negliamo a questa gente il” diritto di è 
lare del «caso» Mario Carli. Esso è nostro, di 
combattenti, di noi arditi, di noi futuristi. , 

A’ l'impronta della nostra ribellione. A’ la Ji 
rapida della nostra strafoltenza. 

Questa punizione, che cade mentre si dibalte; 
troce, la lotta tra interventismo e disfattismo, men 
si schiaffeggiano gli eroi e si aprono le galere, mem 
un deputato idiota chiede si deferiscano al tri 
nale i responsabili della guerra, ha tutto il val 
di umwaperia ostilità per noi, liberi cittadini bal 
all’armi, contro la volontà di tutli, per noi, pop 
fiero, che rovesciando le titubanze dei governanti! 
dei militari di mestiere, ha voluta e falta e 
la guerra, in un impeto frenetico di rivoluzione 
gliarda. 

E’ un tentalivo di castrarci, a cui noi rispondi 
con lostentazione prepotente della nostra viril 
bronzea. — 

Vi scagliamo sul viso queste poche semplici pali 
di Mario Carli stesso: «CONSIDERATEMI IN TRI 
CEA! VIVA'L’ITALIA! » 


* * » 


brevi, su cui rimbalza, più vivace che mai, 
ile diritto del combattente a intervenire 
na politica del Pacse. 
a questo si riduce il .«caso» di cui van 
gazzette d’ogni colore: una volontà pre-. 
pertinace di imbavagliare chi ha com-- 


possiamo credere, che i signori, che han- 
i leggere, e giudicare, il famoso articolo di 
o stati tanto imbecilli da trovarvi, da vero, 
male che dicono. Essi hanno dovuto giu- 

L’ordine veniva dall’alto, maturato tra 
eri, quello della guerra e quello degli in- 


novra poliziesca. 


i Carli ha due gravissimi torti verso gli ‘at 


. del governo:. 
lui per primo chiamati a raccolta 
stato, quindi, il creatore di quella 
anizzazione, conlro cui si spez- 
lismo; 
pma organizzati, per primo, 
svegliando questa vecchia 
midollo, in cui era sì dolce 
tresche politiche. 
forma pericolosissima di inter- 
> guerra. 
che è stato, durante tutto l'inverno, 
di ogni manifestazione, il più ac- 
l più indomabile ardito, si è 


tutta una fendenza. 
10. L'articolo incriminato fu scritto- 
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il 18 maggio. La prima inchiesta, ordinata dal. 
nistro Caviglia, era ultimata ai primi di giugno, 
risultato di una semplice ammonizione. Alla x 


«di luglio si ripesca quasi elegantemente l'affare, 


si ordina una seconda inchiesta. 
Perchè? con quale diritto, mentre si stava 
pilando il decreto di amnistia per i disertori?,. 


* * * 


Guerra dichiarata, dunque. E sia pure. 


La punizione dei valorosi e la liberazione dei | 
*gliaechi sono una. chiarissima ichinrzioggdi 4 
leanza. Di qui in avanti colpire Nitti! o Serrati, 
‘taccare il governo o il disfattismo, sarà lo ste: 


Sono termini equivalenti. : 
Siamo lieti di questo. 


I bersagli si accentrano in un'unica massa 


sudiceria senza nome. 


Noi intanto proclamiamo ancora il nostro ‘indis 
‘tibile diritto di essere parte viva nella lotta politi 


d’Italia. 
Nulla potrà troncarci le gambe. 


Non c’è ostacolo saldo contro la nostra corsa. 


nostro amore di Patria ha tutto lo slancio infi 
d’un volo. 

Raggiungeremo la meta. 

Non reclamiamo questo diritto in nome dei 


crifizî sofferti. Siamo grandi, ce ne infischiamo d@ 


riconoscenza. Affermiamo il , nostro diritto, 


z’'altro. Diritto, parola dura e tagliente, romana, | 


mon ha bisogno di giustificazioni. 
Ce ne riparleremo alle prossime elezioni. 
Noi intanto in segno di solidarietà con l'an 
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attuare senz'altro, praticamente, il 
mma, poniamo la candidatura di Mario 
iturista dei fasci di combaltimento. 

Giuseppe BOTTAI. 


Futurista» — 14 seltembre 1919. 
È 


* * * 


dodici giorni, quando una mattina 
e mi recò il «Popolo d’Ilalia» aperto 
estensione, dandomi il brivido di 
azionale: Gabriele d’Annunzio, coi 


> gli Arditi, era entrato a Fiume. 


la mia prigione diventò un “in- 
Se fino a quel momento avevo 
la corrosiva rassegnazione dei tre 
, che s1 sarebbero sgranati giorno 
dimento di una tortura paziente, 
a, sì combalteva, st dava gran- 
mondo, io mi sentii in tutta 

la belva incarcerata. 
non respirai che per 
sludiare, preparare 
nle, volendo, a- 
sebbene il mio Co- 
volevo che la fuga 
mi desse la possi- 
Uscire dal carcere, non 
o principalmente ad ar- 


tempo mi aveva accumu- 
i smisurate d’energia fat. 


ip scaricare al più presto. 
si e non avessi potuto 
i 





PEA, 


essere dei primi, sapevo che la mia presenza a E 


sarebbe stata ugualmente utile e gradita. 


sui giornali i nomi di uomini che mi amavafi 
coi quali c’era già stata qualche solidarietà di o 


e di pensiero: oltre d’Annnuzio, c'era Giuriati 


aveva fondato con me il Fascio di Comballimer 
Roma), c’era Host-Venturi, che avevo visto un pg 
prima a Milano, c'erano‘Marinetti e Vecchi, î cari 
telli di lotta, c'era Keller, Pinna, Cerati, Forti, $ 


belluri, l’avanguardia futurista dei Legionarî. 
sistere alla tentazione suprema? Sc avessi 


ali dei giovani aviatori di Aiello, non avrei al 
un solo minuto; ‘e sarei volato a Fiume. Ma 
chiuso, solo e senza aiuto: orribilmenle incatenab 


Per assopire un poco la mia impazienza 


trice, scrissi qualche articolo entusiasta su d’A i 
zio, e questo proclama che mandai all’Ardilo e 


la censura imbiancò completamente. 
Ancora oggi, le idee che vi sono espresse, 
forza di vita e valore di attualità. 


A. TUTTI GLI ARDITI DI TERRÀ, 
DI MARE E DEL CIELO! 


« Olà, ragazzi! 


Olù gente di guerra che non conoscete seonl 
Miei grandi compagni maneggiatori di pugna 


di petardo, attenti! 


Squilla una nuova adunata per tutti coloro 


hanno fegato, cuore e braccio italiani. 
Chi è lontano stia in ascolto, chi non è P 
si prepari, chi è pronto si armi ed altenda. 


‘-45 — 
azio tra i vostri ranghi, io vi do- 


‘voi, vincitori del tedesco e del croalo, 
o in Italia spadroneggi ancora la casta 
intocci pavidi e autorilarii, negatori della 
1 progresso dei popoli? 
re.ancora ai ministri ambiziosi e vili, 
gamenacei, si generali preoccupati solo 


er lungo tempo il dominio della vo- 
chi ha succhiato il miglior sangue dei 
i chi vi ha commerciati e traditi, a 
comprarvi per difendere la sua pancia? 
e sdegnosi! 
la giovane Italia, l’Italia che mar- 
e taglia i labirinti diplomatici con 
pugnale, oggi è a Fiume, o di 


discono gli italiani più 
iù vivi: coloro che, 

un popolo fiero. 
ll’apice estremo della 
| suo centro spirituale. 
questa volta una sola 


iala da 500 cliiese, da 
«da 500 focolai di bu- 
questa snella e vezzosa 
ippia amare e volere, di 
one straniera, e come sl 
intelligenti. 


e ai pugnali che il Que- 





asa 


store di Nitti non è riuscito a ghermirvi; 
dete la parola di Fiume. 


I ministri pantofolai e codardi non son riu 


ad altro che a far barcollare la corona sul 
del loro Re. 

I sofisti di tutti i Partiti che speculano sul 
timento d’umanità, non hanno saputo che sca 
italiani contro italiani. Io vi voglio invece 
contro chi odia la Patria e non la vuol ga: 
e sono, costoro, peggiori dei peggiori ledeschi. 

Sappiate che l’Italia è finalmente matura pe 


rivoluzione nazionale. L’impresa di Fiume è il p 


logo di questa rivoluzione. 

A noi l'onore di compierla, per rastrellare 
nostra terra :ch'è sacra le pance borghesi e 
tarie della vigliaccheria, il flosciume degli evîì 
e le organizzate camorre che oggi comandano. 


Aprite voi la marcia, Fiamme vendicatrici, e. 


date: 
— Largo all'Italia rivoluzionaria! » 


Poi scrissi a Benilo Mussolini di nascosto; 


gandolo di farmi sapere se aveva il modo di | 
. ” . . da 
raventarmi a Fiume senza farmi correre il risé 


di essere acciuffato dai «capronî» di Nitti 
rispose scongiurandomi di non andare a imm 
di recarmi, invece, a Milano dove c’era più bi 
dell’opera mia. i 
Disorientato, ma comprendendo bene che non & 
potuto fermarmi troppo a lungo in una città 


siasi senza essere arrestalo, decisi di fare una po 


«OT 


Milano, per abboccarmi con Mussolini 
subito per Fiume. Ma non avevo docu- 
viaggio. Come, dove trovarli? I 
liega veniva a farmi visita nella mia 
lenzio. Chiesi una ‘lessera da ufficiale, 
un’individualità nuova; ma nessuno potè 
Sapevo che non sarebbe stato difficile 
senza documenti apocrifi della più stret- 


che passarono dal 20 al 27 (quello 
‘ebbi la possibilità di uscire dalla mia 
e in qualche ufficio del Comando, 
ricopiare a macchina alcuni miei 


zione, fra le 12 e le 14, gli 
i completamente vuoli, e l’aiu- 
‘a permesso di traltenermi a dai- 
Ufficio della Maggiorità. Quel- 
di tutli i documenti, e io spiavo 
to mi occorreva. Un gior- 
insperata. Uno scrit- 
il cassetto nel quale 

:posito. 
e sorprendermi, cer- 
volo, e mi. capilò fra 
intero quinterno di fo- 
Aprii il cassetto, tiral 
i con la più scrupolosa 
a nascondere tulto nella 





Finalmeni 


La sera dopo, all’ora in cui escono i pipistr 
i galti innamorati, e le stelle, uscii di soppiatto di 
Caserma, calcandomi sugli orecchi un berrettaccig 
soldato e avvitandomi nella mia mantellina dW_fi 
disinvolto. 9 

All’Albergo raccolsi la mia roba, la distribuîi 
cinque o sei giovani amici, fra cui il carissimo Î 
Soldi, che li aveva condotti là per agevolarmi 
piano. di fuga, e corsi alla stazione. Potei pat 
inosservato, e giungere a Milano tranquillamente 
11 di sera. 

Avevo lasciato sul tavolo della mia stanza 
lettere: una ‘pel mio Colonnello, una per l’Aiut 
Maggiore. In esse dicevo di non poter. resistere 
desiderio di trovarmi a Fiume, e li esoriavo a. 
tentare di inseguirmì perchè ero partito in vela 
e sarei già stato a Fiume quando essi avessero 
ziato le ricerche. 

Difatti mi consta che il Comando del Deposlil 
‘limitò a denunciare il fatto alle autorità supe? 
senza muovere un dito per rintracciarmi. 

A Milano, fui custodito, prima da una mia de 
amica, poì, mon essendo più sicuro in casa. 
dal futurista Mario Dessy all'Hotel Europa. fi 
una notte nella sua stanza, su uno dei suor 
terassi, steso a terra, e mangiando con lui sul W@ 
che il cameriere ci portò con uno sguardo di 
merario sospetto. Certo che la presenza di W@ 
dividuo nascosto nella camera di un cliente @& 
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) era una cosa comune nè troppo rassil- 


| ogni modo poco spiegabile. 
à e i dubbì sulla mia persona si ac- 
indomani quando uscii in un pittoresco 
‘turista: con i miei pantaloni grigioverdì, 
a a quadri bianchi e neri, di Settimelt, | 


rettone da viaggio, portatomi da Armando | 


PI 
DI 


) in frettoloso corteo dall'Hotel, con va- 


e salpammo su una veloce automobile 
i da due-graziose e generose signore, 
n comoscendomi se non di nome, si of- 
darmi il mezzo di raggiungere al più 
in automobile, con l'amica fedele, 
i Dessy e Gianni Caminada, fu 
umoristico, che non potrò facil- 
Guidava la macchina uno chauf- 
i chauffeurs, non era privo 
va con una loquacità che 
cuidatori di macchine. 
i ore, e avemmo almeno 
incidenti svarialissimi, 
ramo dormiechiare, riu- 
mente la chiacchiera del- 
a animatamente col suo 
che, ad ogni fermata, luci- 
gli ottoni della vettura. 
no la veltura in un garage, 
llo per Venezia. Gli amici 
ilo, pretendendo di vedermi 
di Fiume. Ci scaraventammo al 


‘ 
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chetti ai camerieri e a fingerci dei persona 
lustri in incognito. 
A Venezia mi fermai quattro giorni, nella 


ranza di poter partire con qualche piroscafo; 


facesse rotta verso Fiume. L'attesa fu inutil 
chè proprio in quei giorni non ci furono pa 
Nella città del sogno non mi sentivo troppo 


L’arcipelago di calli, campi, campielli, salizza 


fondamenta era troppo ristretto e pettegolino, 


non ci fosse qualcuno che cominciasse a fami 


rizzarsi con la mia faccia e il: mio costume 
Quando poi non si ha la coscienza Iranquill 


crede che tutli ci guardino con sospetto, ‘e tutti sì 


pronti a denunziarci. 


Feci allora partire gli amici, e andai a nast 
dermi alla Corte della Polvere, presso una sig 
che affiftava camere ai conymedianli, facendomi 
sare per un comico che, non appena congedato; 


venuto a Venezia per combinare una scritti 


Esaminando attentamente il documento con 


avevo cambialo individualità (mi chiamavo 


Umberto, ed ero riformato per ‘isterismo epileti 
m'accorsi che tutti i connotati corrispondevano 
una relaliva precisione, tranne il colore dei ca 
che avrebbero dovuto essere biondi anzichè neri ( 


i miei. 


camomilla, ammoniaca... A casa feci delle pa 
e oslinate frizioni, fino a che non m’accorsi 
i miei capelli cominciavano ad avere degli af 
riflessi color tabacco, che mi permisero dI | 
ciarmi per un autentico biondino. 

A questa operazione aggiunsi il taglio delle 


? ed anni erano state uno dei 


Oh — 

miei 
imento, e il taglio della ciocca bianca 
a fronte, mio orgoglio e mio distin- 
per la quale io e Settimelli avevamo 
la del ciuffo bianco», che conta @ 

due affiliati: Settimelli ed io. 

nato, sostituiti gli occhiali con un mo- , 

ai per Venezia e sgondolai per 


= 


: Ja sera del 4 ottobre un uffi- 
Umberto Craighero, mi convinse 
Ancona, dove quasi certamente  a- 
o un Mas pronto a trasportarci 


shero e il capitano Coletti, al- 
To non rivelai subito il mio 
Umberto fino all’Albergo di 
dalla valigia la mia divisa 


ma inutilmente, per- 
le torpédiniere ave- 

in partenza erano 
osti a prenderci a 


albergo dove si riunivano 
inani, vogliosi di fiuma- 
vinetta futurista Elda Nor- 
di casa e lanciatasi dilla 
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chetti. ai camerieri e a fingerci dei personaggi il-i 


lustri in incognito. 


A Venezia mi fermai quatiro giorni, nella spe-# 


ranza di poter partire con qualche piroscafo, che: 


facesse rotta verso Fiume. L'attesa fu inutile, per-| 
chè proprio in quei giorni non ci furono partenze, 
Nella città del sogno non mi sentivo troppo sicuro.i 


L’arcipelago di. calli, campi, campielli, salizzade 
fondamenta era troppo ristretto e. pettegolino, perchè 
non ci fosse qualcuno che cominciasse a famiglia-d 
rizzarsi con la mia faccia e il mio costume strano 
Quando poi non si ha la coscienza Iranquilla, si 
crede che tutti ci guardino con sospetto, ‘e tutli siand 
pronti a denunziarci. È i 

Feci allora partire gli amici, e andai a nascon: È 
dermi alla Corte della Polvere, presso una signord 
che affiftava camere ai commedianti, facendomi pasg 
sare per un comico che, non appena congedato, erg 
venuto a Venezia per combinare una scriltura. è 

Esaminando attentamente il documento con” cug 
avevo cambiato individualità (mi chiamavo Bove 
Umberto, ed ero riformato per ‘isterismo epiletticol 
m’accorsi che ‘tutti i connotati corrispondevano col 
una relaliva precisione, tranne il colore dei capelli 
che avrebbero dovuto essere biondi anzichè neri © 
i miei. i 

Allora mi precipitai da un profumiere e mi fe 
‘ caricare di sostanze decoloranti: acqua ossigena 
camomilla, ammoniaca... A casa feci delle pazia 
e ostinate frizioni, fino a che non m'accorsi 
i miei capelli cominciavano ad avere degli ambi@à 
riflessi color tabacco, che mi permisero di spe 
ciarmi per un autentico biondino. 

A questa operazione aggiunsi il taglio delle bas 
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che per anni ed anni erano state uno dei miei 


segni di riconoscimento, e il taglio della ciocca bianca 
nel mezzo della fronte, mio orgoglio e mio distin- 


* 


tivo di ‘nobiltà, per la quale‘io e Settimelli avevamo 
che conta a . 


fondata la «Setta del ciuffo bianco», 


tutt'oggi ben due affiliati: Settimelli ed io. 

Così trasformato, sostituiti gli occhiali con un mo- 
nocolo, io passeggiai per Venezia e sgondolai pe 
la laguna, finchè la sera del 4 ottobre un uffi. 
ciale. degli Arditi, Umberto Craighero, mi convinse 
a partire per Ancona, dove quasi certamente a- 
trasportarci n 


vremino trovato un Mas pronto a 
Fiume. . 

Partimmo, io Craighero e il capitano Coletti, al- 
legrissimi e fiduciosi. Io' non rivelai subito il. mio 


vero nome: fui Boveri Umberto fino all’Albergo di: 


Ancona, dove estrassi dalla valigia la mia divisa 
di capitano e l’indossai. 

Allora mi nominai, ed ebbi dimostrazioni di sim- 
patia da parte dei due colleghi. Là trovammo altra 
gente, fra cui il fiumano Stangher il quale si adoperò 
fungamente per afutarci! a parcire, ma inutilmente, per- 
chè i Mas erano hen custoditi, le torpediniere ave- 
vano i fuochi spenti, e i vapori in partenza erano 
comandati da Coal poco disposti a prenderci a 
bordo. i 

Io non potevo e non volevo muovermi, per non 
essere acciuffato. Mi figuravo non a torto che il 
Governo avesse già segnalato la -mia fuga dalla for- 
tezza a lutti i Comandi della costa, e preferivo fare 
dei piani nella camiera d’albergo dove si riunivano 
con noi varii studenti romani, vogliosi di. finma- 
nizzarsi, fra i quali la giovinetta faturista Elda Nor- 
chi, fuggita arditamente di casa e lanciatasi dlla 


a 
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mèta generosa con tutta la sua baldanza di dicias- 
Settenne. 

Passarono cinque giorni e cinque notti (poichè si 
scorrevano le notti quasi interamente vegliando, pro- 
gettando ‘e bevendo cognac) senza che si arrivasse a 


capo di nulla. Finalmente, perduta l’ultima speranza, | 


discretamente delusi e scocciati, decidemmo di .ten- 
tare la via di terra, a la sera del :9 partimmo pèr 


‘Trieste, lasciando in Ancona la Norchi e gl stu- | 


denti. 


«Il treno era gremito. Io passai la notte teso: a é 
terra in un W. C. -Giungemmo senza incidenti a 
Trieste la sera del 10, dopo aver percorso ampia- 4 
mente i campi della guerra, da Treviso attraversa 4 
‘il Piave e il Tagliamento; a Udine, all’Isonzo, fa 4 


Gorizia, a Monfalcone, a Duino ‘a Trieste. 


Oh la mia emozione nel passare attraverso i luoghi j 
in cui avevo vissuto tre anni fra torture indicibili, 4 
rischi e disagi d’ogni genere, dove tanta seminagione ‘ 


d’eroismo e di sangue giovane aveva resa sovran- 


1) 


naturale la terra, ‘e l'aveva riempita di voci Da 


fonde, di ricordi di brividi e di santità! 
Fu una corsa sintetica e purificatrice. Giunsi a 


‘Trieste bella con una grande serenità’ di spirito, ef 


col desiderio di raggiungere Fiume al più presto pe 


riguadagnare. il tempo perduto, e aggiungere qualche A 


scintilla nuova alla gran ee che s’era accesa in 
fondo al Quarnaro.. 


‘A Trieste dormimmo una sola nolte. si erano agi 


giunti da Ancona altri compagni di ventura: il el 
nente Z ampetti, e il capitano Lorenzetti, già esulé 
in Isvizzera, per gesta arti disciplinari, e ed ora’ rien 
tirato in Italia per farsi legionario, che veniva 
nostro seguito in abito da semplice soldato, sim 


asia 


lando in maniera esilarante le pose, i gesti e T'ac- 
cento del soldataccio, rozzo e rispettoso insieme. Lo 
facemmo passare per nostro attendente, e bisognava 
vedere come assolveva brillantemente il suo com- 
pito, caricando le quadre spalle del nostro molte- 
plice bagaglio! e come entrò monumentalmente trion- 
fale a Trieste, seduto a cassetta, mentre noi,. dentro 
la carrezza, ci stiracchiavamo d'’ilarità! 

Ci nascondemmio al Metropole, e lasciammo agire 
il solo capitano Coletti, libero dei sudi passi perchè 


. congedato. Di cinque uîficiali, quattro eravamo in 


istato di diserzione, aggravata per me e per Lo- 
renzetti dalla fuga con cui ci eravamo aulo-amni- 
stiati dalle rispettive fortezze: 

Non sentendomi sicuro: in albergo, io provvidi a 
rifugiarmi in luogo più fido e chiesi ospitalità alla 
famiglia Lonchar, di cui avevo conosciuto a Firenze 
la signorina Maria, cugina del mio amico filosofo 
Augusto Hermet, il traduttore di Novalis. 

Le Lonchar molto amabilmente accettarono di na- 
scondermi, e l'indomani mattina avrei dovuto trasfe- 
rirmi da loro, ma la sera stessa Coletti ci portò în 
albergo la gioiosa notizia che l'indomani, travestiti 
da ferrovieri, avremmo raggiunto alla spicciolata la 
città desideratissima. 

Coletti aveva pieso accordi con, Paoloni, diret- 
tore dell'Era nuova, a cui io l’avévo indirizzato, e 
questi ci mise in relazione col capo-stazione Scocca, 
uno dei ferrovieri più benemeriti della campagna 
fiumana. 

Difatti, l’undici ottobre, alle due del pomeriggio. 
mi presentai da questo bravo funzionario, il quale 
era già stato preavvisato e, appena mi vide, chiamò. 
uno scritturale e gli disse: 





— Fa un biglietto. da frenatore a ‘ questo signore, 
‘che deve andare a Fiume. 

Poi sottovoce gli mormorò: 

— Si tratta di una persona importante! 

Mezz’ora dopo, pfoprio nell'istante in cui il treno : 
si metteva in marcia, e .lo sguardo vigile dei cara- 4 
binieri di servizio si era per un momento distratto, 


inì sentii precipitosamente sollevare da terra, e sca-d 
raventare come un pacco nel carro-bagagli di coda.i 

Felice di averla fatta in barba a tutte le autoritàj 
nittiane, mi guardai attorno e feci senz'altro un’a- 


michevole intesa col personale di servizio. 

Quel giorno era capo-treno il conduttore Brunij 
un bravo marchigiano che sentiva la Patria, sind 
fischiava dei superiori, e adorava tutto ciò che sa 
di rivoluzionario. 

Bruni mi cedette il suo nero impermeabile di seri 
vizio, e mi fece consegnare da un frenatore wi bert 
retto che si adattò magnificamente alla mia facci 
«ormai camaleontica. È 

.Hl_ piccolo fnenatore. che mi cedette il suo ber 
Seo, ‘non permise che io gli offrissi, neppure g 
‘titolo di rimborso, qualche po’ di denaro, e io wi 
: poco umiliato della «gaffe» commessa, mi sentii bed 
orgoglioso di indossare anche per poche ore, la ; di 
‘visa di simile gente. i 

Il viaggio ‘fu compiuto tr auiquillissimamente. 

‘- Appoggiato alla sbarra del carro-bagagli, guard: 
‘con una contenuta ebbrezza la linea prolissa e 
linconica del Carso istriano, pensando con ‘deside: 
palpitante alla possibilità di imprese nuove, di 
venture eroiche, alla vita di passione: e di poe 
‘che mi attendeva a Fiume. 

‘Sapevo di portare nella città giovane, già così. 


-Qd 
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ssforescente di bei nomi. gloriosi e di personalità sin- 
golari, un nuovo elemento di forza per la resistenza 
@ per la vittoria: portavo la mia tempra maschia e 
decisa di futurista, che vedeva in Fiume un’anti- 


.cipazione luminosa di avvenire, la mia aggressività 


gioconda e' colorita, lo spirito di una nuova umanità 
ribelle e fantasiosa, che andava ad: aggrapparsi ai 
margini del Quarnaro per spiccare il più grande 
volo alla conquista dell’Italia e del mondo. . 

Ma poichè un'impresa così grande non può es- 
ser compiuta da dieci uomini, ed: è necessario ac- 
‘cettare il concorso di un gruppo dirigente che mon 


‘ sempre si ‘può scegliere, ecco- che la mia. conce- 


zione fiumana urtò subito contro gli scogli di ben 
«differenti concezioni. A Fiume, accanto a genialità 
«combattive rivoluzionarie e veggenti come quella del 
Comandante e di altri tre o quattro, trovai -pur- 
troppo innumerevoli elementi della vecchia Italia, 
della vecchia mentalità tradizionale, che ammetteva 
«il gesto dannunziano senza capirlo e senza volerlo 
estendere, trovai ‘del carrierismo e ‘del generalismo, 
«dell’esibizionismo e ‘dell’affarismo: tutte cose ben lon- 
tane dalla mia concezione rinnovatrice che esten- 
«deva la portata del «fatto fiumano» a tenomeno 
«d’interesse mondiale e d’ordine -spirituale. 

Intanto il treno filava fra.gli squaori petrosi del- 
TIstria, i 
‘ «Poco prima di giungere al lubea del supremo .pe- 
Ticolo, alla stazione di Marge il capotreno Bruni 
mi disse: 

— Per non destar sospetto, ‘bisognerebbe che lei 


-sì togliesse gli occhiali e scendesse sul marciapiede 


facendo servizio come noi altri. 
Obbedii puntualmente. 
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| Intascai gli occhiali, e, pur non vedendoci un'ostiaj 

mi misi a passeggiare :su e giù lungo il treno. 1 
| Sul marciapiede girellavano anche i carabinieri deli 
blocco nittiano, e, ogni tre passi me ne trovavo unod 
-tra le braccia, rabbrividendo e al tempo stesso ri4 
dendo tra me della situazione comicissima. i 

Da un indizio qualsiasi, da un lievissimo dubbio, 
da una mia distrazione, dipendeva la mia sorte. . 

Sarei giunto a salvamento, o sarei ripiombato trai 
le unghie della ‘reazione che questa volta si sa4 
rebbe scagliata ben più fieramente su di me? 

La mia stella mi fu benigna, e la tromba dell 
capo-stazione che ‘ordinò la partenza di quel trend 
da Mattuglie, risuonò nel mio spirito come lo squilla 
della liberazione vittoliiosa che squarciava definiti 
tivamente davanti al mio sguardo tutti i ‘fantasmi 
di inferriate carceriere. 4 

Finalmente! RL n 

Per chi ha la religione della libertà, e adorg 
l’azione più della stessa esistenza, questa parola asì 
sume un valore sconfinato. i 

‘Chi si è trovato nelle mie condizioni,.col mio staté 
d’animo, mi capirà. . 1 

‘Giunto a Fiume, avrei voluto chinarmi a baciati 
la terra dove l’eroismo aveva ancora diritto ‘di cil 
tadinariza e la libertà non era solamente un nomég 
+ Non lo feci, per non plagiare i personaggi da 
‘nunziani, ma il gesto fu ugualmente compiuto 
mio spirito, e in ogni modo le mie braccia, il m 
sguardo, i miei nervi elettrici, le mie arterie g 
loppanti ebbero il gesto dilatato e abbracciatore € 
significa ringraziamento,‘ benedizione, amore, dei 
zione. 


Da quel momento, prima ancora di vedere Ga-- 
briele d'Annunzio, e di firmare il giuramento stam- 
pato nell'Ufficio che accoglieva i volontari, io giu- 
rai fedeltà a Fiume italiana, e a questo giuramento: 
ho la coscienza di non essere mai venuto meno. 


I 








TE $ ET ETTI Vari ani luce TE TONI 


' 


IL FIUMANESIMO 


è la religione nuova del dopo- «guerra. 

E’ la fiamma superstite delle stragi e delle de- 
composizioni che hanno sgretolato la coscienza dei 
popoli in cerca di pace. 

È la tenace volontà che rinnova e continua la 
vita, esaltandola nel calore del coraggio e della li- 
bertà. i 

Guai a chi resta immune di fiumanesimo! L’av- 
venire non è per lui. 








DEL CAPO 


< 4 
nd 
Q 
_ 
© 
< 
= 


Bea 


nea 


dra ta 


fee geo 


1 





La ‘“sua,, dinastia. 


La nuova giovinezza di Fiume è sbocciata fragrante» 
di ciclamini in una bianca mattina d'ottobre, che- 
assisteva con un tremito invisibile al digradare, veloce. 
di profondi boati lontani e al crepitare freschissimo 
di una immane vittoria rugiadosa. 

Fiume è una vriginale ragazza piena di capricci. 
e di luminose follie. Distesa in fondo al Quarnaro,. 
coi capelli appoggiati sulle scalinate di Abbazia, 
Fiume, tipo di bellezza meridionale e sonnolenta,,. 
in un meriggio di sole estivo s'è addormentata pi- 
gramente e ha lasciato che i cacciatori ungheresi. 
coi loro stivali quadrati e i barbarici baffi spio- 
venti, facessero del suo magnifico corpo l’uso che: 
ogni predatore ha fatto sempre della sua preda. 

In verità furono discreti, i forti magnati che in- 
feudarono la leggiadra dormente, senza peraltro in- 
catenarla. Forse speravano, i conquistatori, chè al - 
risveglio la bianca fanciulla avrebbe, fra uno sba- 
| diglio e l’altro, gettate le ‘tonde braccia attorno al 

collo peluto della loro maschilità. . 

Ma «la belle au bois dormante» sì è destata dlla: 
nuova giovinezza con un programma di vita mi-- 
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:steriosamente tessuto nel lungo letargo medicevale.d 


‘e ‘spezzare con un solo gesto tutti gli incantesi 


i ne han vista tutta la portata. Ma l'avvenire gl 


‘risi e di amabilità chiaroveggenti; 


— Gi 






‘E, senza sbadigli. senza stiracchiamenti torbidi, senza 

sbatter di ciglia, è balzata in piedi con un grido; 
.gaio, limpido e squillante come il mattino della Vi 
‘toria, ed ha teso le braccia sul mare col gesto dij 
.chi si offre e di chi aspetta. 

Sola sulla riva contesa, da cui il decaduto Domi. 
natore si era ritirato in silenzio,, nell’eco rombanié 
«dell’ultima battaglia, Ella è rimasta ad attendere il 
Liberatore, mentre una piovra, policroma tentava | 
“agguantarla strisciando € mormorandole Premesso si 
-schiavitù dorata. 

La piccola si è accorta dell’agguato, e si è dié 
‘battuta per dicci mesi, fra i tentacoli odiosi, invoî 
«cando con disperata energia: «Italia! Italia! Italia! ji 

Ed ecco un puro guerriero dall’ala trionfale e’ 
. canto armonioso scendere. veloce verso lo scoglia. 
«cui Fiume stava per essere nuovamente incatenata 

























‘tutte le insidie, tutti i nodi della rapacità mercai 


‘tile. 
Tl gesto fu di una significazione infinita. Pocé 








ficherà indubbiamente questo Artista che ha sp 
zato d'un colpo le vecchie tavole della legge, ci 
sì è levato’ altissimo sulla tradizione d’obbedicrg 
«che fino a ieri aveva legato in povertà di pensigi 
“anche i capi più illustri e gloriosi; questo ete. 
«Giovane che non ha mai visto così chiaro e ont 
«come da quando la guerra l’ha quasi accecato; .G 
sto gaio rapitore di ogni bella luce del morido, 
è venuto a Fiume con- un’autompbile fiorita ‘di 
questo Domina 


«dii velluto, che comanda attraverso immagini di p 













. è sa farsi obbedire per il solo suo fascino, fino alla 


























































morte. 

Egli ha portato a Fiume il senso ‘della libertà 
personale, della disciplina spontanea, della supre- 
mazia dello spirito, e l'eleganza leggera e spumeg- 
giante della genialità più italiana. 

Non so quanti abbiano capito questo. Certo che, 
vivergli accanto un'ora, significa abbeverarsi di que- 


St’atmosfera superiore fatta di serena veggenza, di 
: grazia signorile e di giovanile letizia. 


Gabriele d'Annunzio è il primo artista, il primo 


‘ italiano geniale a cui sia stata conferita una potestà 


di governo. Ciò si riallaccia al precedente glorioso di 


Lamartine e di Victor‘Hugo) ed, è il segno precursore 


che siamo destinati ad una’ civiltà più luminosa: 
quella che darà il comando alla intelligenza e alla 


. poesia. 


Sono i primi barlumi che scaturiscono dal ma- 


| terialismo miercantile di questa epoca di brancola- 
‘menti. E° una delle vittorie più tangibili della grande 


guerra. Forse, il fatto più radicalmente rivoluzionario 
che essa abbia creato. 

Quando l'umanità sentirà così fortemente il Îîa-- 
scino e l’imperio del genio, quando cioè si sentirà 


. più vicina a lui e più capace di comprenderlo, non 


esiterà a dargli la direzione della cosa pubblica. 
Sarà la vera epoca individualista. L'ascesa delle 


‘ masse al disopra dei problemi economici’ risolti vit- 


foriosamente, le porterà allo sviluppo centrifugo delle 


i personalità, e insieme ‘alla pacificazione, nella luce 
calda e magnellica del genio che riassuma e perso- 


nifichi la razza. I 
.L’amore per l’arte, straripata indefinitamente, farà 


tdi ogni womo l'artista della propria vita, e le pas- 


5 





seit rt: 
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tegoria di persone che considerano la poesia un in- 


teressante gioco inoffensivo, e non intendono a nes-:$ 
sun costo di vederia precipitare in succo di azione, 


di lotta, di vita. 


Per questa gentarella floscia d'Annunzio non ‘do- {| 
‘vrebbe maneggiare ‘che la penna. Lo stesso dicono 4 
@i Marinetti, di me, di cento altri. Quale bestiale 
cecità! Costoro non arrivano a capire che questaj 
seconda scintillante giovinezza di d'Annunzio vale4 
assai più della’ prima, perchè è riuscita a ‘conso-3 


lidare l’indeterminatezza delle sue visioni letterarie 


in un poderoso dramma di realtà, nel quale egli. 
il protagonista, è ben pronto a morire per con 
chiuderlo all'ultimo atto con perfezione di grandei 


arte. 
Non arrivano. a capire che mai un poeta fu co 
fedele alla propria immaginazione, e così coeren 
nel -continùare.i propri libri, che più non gli Db 
stavano, attraverso la vita. o 2.0 
Cerchiamo nei suoi romanzi e nelle sue tragedie: 
Troveremo che alcuni dei suoi personaggi gli sq; 
migliano siranainente, come quello Stelîo del «Fuocog 
quell’ Alessandro di «Città Morta», quell’Andrea Sp 
relli che sogna di conquistare città, quel Ruggetg 
Fiamma, quel Corrado Brando che si prefigge erdc 
smi e avventure audacissime... _ 
‘Chi vi dice che egli, fin da allora, non meditas 
di.compiere quelle mirabili e suggestive imprese che 
attribuiva con invidia alle sue creature, e che og 
gli avvenimenti gli hanno permesso di realizz 
Intanto una cosa ‘è certa: che egli è riuscito: 
ha trionfato. E fin da oggi la sua gesta (e 
gesto, come l’hanno chiamata), la sua avventura 
valleresca, la sua impresa di poesia e. di giusti 
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è consegnata alla Storia perchè la sanzioni, ‘alla 
Leggenda perchè la esalti. 

Così io posso affermare solennemente, sia contro 
coloro che ammirano il poeta e vorrebbero ridico- 
lizzare il Comandante, sia contro coloro che lo glo- 
rificano come soldato e lo denigrano come artista, 
che mai vi fu uomo più idoneo di Iui a comandare 
un popolo di geniali eroici. L'uomo di guerra è ispi- 
rato da una formidabile sostanza spirituale. L’uo- 
mo di lettere è sorretto da un grande coraggio fi-. 
sico. Ne nasce ‘una combinazione delle più felici, 
un fascino dei più solidi, una personalità delle più 
complete. . o 

Questo sappiano coloro che fanno dei grotteschi 
tentativi di svalutare l’uomo che oggi, da Fiume, 
è ‘investito del diritto di guidare le sorti dell’Italia 
intera. x” 

Non è un generale, d'Annunzio, e ha dimostrato ì 
di saper organizzare e condurre delle truppe, dei 


voli, dei combattimenti. 


Non è un diplomatico, e se fosse andato a Parigi 
al posto di Sonnino e- di Tittoni, ci avrebbe otte- 
nuto Fiume ed altro senza tanto spasimo e tante | 
amarezze. Chi lo conosce bene può giurare su que- 
sto, . È gu : 

‘Non 'è un politico, e pure oggi saprebbe gover- 
nare l’Italia assai più civilmente, più illuminata- 
mente di chi la sta sgovernando, 

Non conosco più fine conoscitore di uomini, più 


| geniale interprete dell’anima altrui, più grande si- 


gnore e più coraggioso difensore delle cose che ama. 
Quale uomo politico italiano sarebbe stato capace di 
offrire la vita per Fiume? D'Annunzio l'ha fatto. 


A d'Annunzio nessun Wilson:o nessuna banca amé- 
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ricana avrebbe minacciato l’affamamento dell’Italia. F 

‘Ora, questa Italia che mette l’orgoglio e la di- 8 
gnità al di sopra della fame, non vuole avere per' È 
Ministri degli amministratori gretti e di corta vi- È 
sta. Ci -dev’essere, si, anche chi amministra; mag 


x 


una nazione, oltre che di stomachi, è anche forti 


mata di coscienze e di cuori, e il Governo di 40; 
milioni di coscienze e di cuori nòn può essere alti& 
«dato al più losco € rattrappito cervello di ragiog 
miere che vi sia in tutto il Paese. 

Ecco .dunque la necessità di scindere le attribiu 
‘zioni e le responsabilità di governo: a 
zione sia data a mani capaci ed oneste di tecnig 
Jaboriosi; e ‘al di sopra, vigili la direzione, alfidati 
«a. cervelli vasti, moderni, coraggiosi, fattivi inter 
“ preti della coscienza collettiva. 

Solo in questo modo gl’ideali e gl’interessi di 
popolo o equilibrando: ie. qualche volta identificand 
saranno tutelati in proporzioni armoniose, così c& 
il cuore non imponga eccessivi sacrifici alla p; 
«cia, e la pancia non soffochi i generosi impulsi « 
cuore. . 

Oggi è solo la Poesia, perseluia e bellissima, c. 
comanda. 

Ma domani, accanto a lei, pur senza travolge 
o diminuirla, si. piazzeranno altre figure minori 
necessarie per. assestare nei modi della quotidiag 

vicenda le superiori conquiste della poesia. 

Cremona, settembre 1919. 


Hl dominio di velluto. 


E’ forse la prima volta nel mondo che l’ala di 
un lirismo’ areoplanico, rimando più che contrastan- 
flo con i fatti della realtà, riesce a stabilire l’ar- 
monia di un ritmo nuovo di vita, ‘che. va ‘oltre le 
definizioni e le dsilimzioni dei filosofastri. 

La libera, personalissima, italiana genialità di Ga. 
triele d'Annunzio ha compiuto questo prodigio. Fi-. 
malmente si respira. 

Sono quattro mesi che- a Fiume, per virtù di qua 
sto prodigio, si respira. 

La, vecchia antitesi fra vita e sogno, fra realtà 
e poesia, fra buori senso e inamaginazione, è stata 
finalmente sorpassala. I due termini si pessono con- 
«iderare fusi e sovrapposti. i 

Tutti gli artisti, tutti i moderni, tutti i geniali 
possono lanciare con me il loro «alalà» più gio- 
condo, per questa vittoria strappata da Gabriele d'An- 


‘nunzio al vecchio passato inìbecillescamente miope, 


che istituiva sbarramenti & divieti allo spirito uma- 
«no, col pretesto di differenziare, specializzare, de- 
dlimitare. 

Lo spirito Leda è evaso di tra le sbarre dell'ini- 


| ferriata che gli avevano imposta, ha moltiplicato 


îî swoi orizzonti, s'è piantato con prepotenza vittoriosa 
tra cielo e terra, affermando il suo diritto a inclu- 
dere nella ‘sfera del suo dominio luna e l’altra at 
amosfera. 


e 
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Gabriele d'Annunzio ha portato con sè a Fium 
un bagaglio che è unico nel mondo, anzi un mind 
completo che nessun uomt di governo ha posseduti 
‘prima di lui, e la cui trasmissione sarà un delicaté 
e Torse insolubile problema di psicologia umandi 

Ha portato anzitutto il suo passato di artista 
di pensatore, che .gli aveva fruttata una celebrità 
universale. Ed era un record di intellettualità ità 
liana nel mondo. Ha portato la sua gloria di supei 
combattente mutilato, che aveva imposto reverenz 
a tutti i popoli usciti dalla guerra. Ed era un ré 
cord d’eroismo italiano nel mendo. Ha portato 
suo fascino di uomo, di gran signore e di espertg 
“navigatore che gli aveva creato amicizie fedeli 4 
simpatie entusiastiche. Ed era un record di mag 
tismo spirituale nel mondo. ; 

Con questo bagaglio, ben diverso dalla valigia @ 
plomatica di quasiasi Tittoni, egli ha istituito il. 
dominio su Fiume. Qualche sciocco ha detto: 
sua dittatura» — e per di più: «militarista». Il 
tile discutere. Venga costui a vedere, entri nel 
chio magico della signoria dannunziana, e poi 
dichi. - 7 

Dominio, sì, indisculibilmente. Al Comandante 
obbediscono, ma con gioia, con un palpito d’ar 
come si obbedirebbe all'ordine di una Donna f 
nosa. E se appena appena si è giunti sulla s 
del suo rifugio (stanza di lavoro? salotto? cab 

ponte di comando? Come chiamarlo?) e si è 
da lui un sorriso o un autografo, un ordine; 
parola, elogio o rimprovero non importa, se 

sfiorato un orlo della sua aureola, respirato. il 

gine della sua intensa spiritualità, si va via. 

l'ebbrezza intima che è suscitata solo dalla pres 


— 73. 


dei santi, e che sprigiona. il sacrificio e gli eroismé 
anche dalle nature egoistiche e codarde ui 
Chi pretende {rovare in lui solo il poeta o solo: 
l'uomo di stato, o addirittura solo l’uomo, sbaglia: 
per linritata visione del «fenomeno », La cn ui 
frazione di questi vari elementi (lirismo. aa 
i sa attitudine al comando e fano” per: 
nuti » Eroe che caratterizza la sua per:. 
Egli ha saputo, fra î suoi Legionarii vivere tutte: 
le vite, entrare in tutte le anime, plasmarsi a tutt 
le divise, esaltare tutti gli orgogli, sfrenare tutte ì 
virtù. Nei suoi «gran rapporti» egli si è presentato. 


mo una umile montura da Ardito, senza gradi è 


senza decorazioni; ha parlato ad un centinaio. di 
ufficiali, alcuni dei quali rudi e schietti soldati, € . 
la grazia e la varietà di toni con cui svichig - 
lato ad un crocchio di signore, in un salotto ue 
Bi dell Impettita, austera e crelina rigidità dei 
soliti «gran Papporli» tenuti da generali .carrieristi 
i cn Vasca di sbadigli collettivi e di irrisioni 
CE essun articolo di regolamento, nessuna cir- 
colare, nessuna. «morale» da giardini d'infanzia Ma 
la veloce, umana, veggente parola di un uomo di 
pensiero e di energia, che sa comandare con ta: 
sola preghiera e non ha bisogno di fare la v 
grossa per ottenere obbedienza. i sa 
ei i soldati, che si sbranano per stargli vicino: 
E ae vivere con un senso psicologico profondo: 
(et loro ha trovato parole e gesti, che, in una magni: 
ficente armonia, sono scesi fino al loro avsng È 
LAB 


più spesso, fino al loro fegato, che si è conservato: - 


eccellente. 
Così la sua Compagnia “disperata lo ha. non 
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sminato caporale, ed egli si è e o di 
È il quale u | 
‘4 «cicchetti» del capo plotone, ll q A 
a rinfacciato che le cure del governo gli im 
Faiano di occuparsi della sua squadra. nin, 
Così il Reparto degli Ignoranti, ‘com sn 
‘dell’ignorantissimo Capitano ‘Argentino, o DI Li 
mato di credere prima in d'Annunzio, po 1 
i nel suo capitano. . sa | 
carsaa una mattina, invitato dagli ivi È 
j ‘anci i è seduto tranqui i 
a il loro rancio, sì è sedi trai dal 
da ed ha consumato tutto il rancio della pa 3 
gnotta come un -5 
‘vetta nuova, affettando la pag | i 
Lo fante e bevendo -come un perfetto n d 
Dopo questo, c'è chi parla ancora di este di A 
di iieguiamenti artificiali e di li enna 
i iò, Qui tutto è } 
‘Evo. Nulla, nulla di tutto ciò. o) 
i un soffio di vita nuova, e la CEDMMOLIA: dio 
“che un modo di comunicare col Doro o ws # 
1 7 \ avvivata 
«dati, e l’estetica, che c'è sempre, AVV Ra 
aa respiro di umanità, e l'aristocrazia SIE 
fiorita dei mille innesti di RL le a i or: 
in g i j are a 
issuto in questi anni, e_sa Li 
dei suoi automitraglieri: «Me ne frego» ee 
di leggenda eroica pari al «Merde!» del mares 
So . . . . . > 
dn non si fa letteratura, signori italiani! o i 
«che ogni parola dei proclami di Gabriele pe 
un grido della passione fiumana. Che ogni so 
lirico corrisponde a un volo, forse tragico, ; 
‘nostro aviatore. Che ad ogni on 
‘riscontro un atto di vera energia. I cagoietti; 
anno avuto più di un esempio. pe 
i Fra noî che siamo provatamerite fedeli la midi 
Ara gli italiani d'oggi, c'è più di uno che 































E, pe 


nell'impresa di Fiume, non solo un’opera di giu- 
stizia e d’italianità, non solo la difesa di una gene 
tile Città martoriata contro un ‘trust di predoni fa- 
melici, ‘ma ‘anche e sopratutto il primo apparire 
in Italia di una nuova forma di ésistenza, il primo 
realizzzarsi di un sogno di ribellione che attendeva 
Ampaziente l’ora e l'occasione di dare un calcio mo- 
numentale alle mille tradizioni muffite e a tutto 
il ciarpame di leggi, di idee e di atteggiamenti sor- 
passati che tuttora ‘governano la vecchia Italia. 
Noi siamo oggi gli unici eredi ‘del senso rivolu= 
zionario della guerra, e proclamiamo che la nostra 
ribellione di fuorusciti è l’unico fatto realmente e 
italianamente rivoluzionario -del dopo guerra.. 
Signori italiani dell’altra sponda, è anche per voi 
che lavoriamo, è anche per dare a voi una patria 
più nobile e più intelligente e più moderna, che 
fndugiamo nel rozzo grigio-verde di guerra. Se que- 
sto non intendete, peggio per voi! Sappiamo che la 
vostra miseria ottusa non può che calunniare. Mentre 
noi vi diamo di giorno in giorno qualche lezione di 
grandezza, voi intilisteite sempre più. E fate come 
quei piccoli borghesi che dicono male dei grandi 
negozii di Mode, cui la loro povera borsa non può 


‘accedere. 


Ma questo è certo: che se oggi, nell’Italia inca- 
goiata e imbestiata, si vuol trovare qualche traccia 
dello spirito nuovo, è a Fiume, e solamente a Fiume. 
che bisogna venire, ip I 


. 


Per la prima volta Gabriele d'Annunzio ha tenuté 
un comizio elettorale. La cosa è interessante da tutta 


i punti di vista. D'Annunzio è un poeta, è un uoj 
mo di guerra, è un esaltatore di coscienze e un gufi 
‘datore di volontà: ma finora, come uomo politi 
. some presidente di assemblee elettorali, non Ya 
. vamo. conosciuto. i . i 
Ebbene, ieri sera ,al Teatro Verdi, egli si'è ri 
velato un esperto oratore da comizio. Ha sapuf 
toccare i tasti più sensibili dell'anima collettiva, sé 
za per altro cadere nei luoghi comuni della derù 
gogia e nel cortigianismo degli adulatori di follg 
Egli ha trascinato i fiumani ad affermare, a ribé 
tere, a promettere e a giurare tutto ciò che e 
ha voluto. 
È stato quasi tutto un dialogo veloce e impres 
‘ nante fra lui ed il pubblico. Non so se vi f 
più impeto ferreo nelle sue interrogazioni, o 
gioiosa obbedienza nelle risposte dei fiumani. 
hanno giurato per la sesta volfa di voler essere 
liani, null'altro che italiani, e di votare com] 
per ‘le elezioni. = sati ; 
Le elettrici erano numerose, e.le loro voci s 
lanti, tra quelle baritonali degli uomini, com 
vano una sinfonia energica come una fanfara 
ciante. Ancora una volta, se era necessario, abb 
potuto constatare che d'Annunzio è idolatrato, e# 


D'Annunzio a comizio 
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ormai l’idea della Patria, per tutti coloro che 
a Fiume, g’identifica col suo nome. ua 
. Avreste dovuto sentire i « Sì!» poderosi che 
pi gg dei fiumani, ad ogni domanda. nei 
“Omandante. mai si è pot ‘e di deliri 
Sea moltitudine per un snai si è È ui 
ina di. questo piccolo bianco Lancere dal gesto 
rio e dalla parola scandita, di questo elegante 
mutilato d’Italia il cui petto non basta a conten 
le sole decorazioni al valore, è tale che un SOr uu 
9 un gesto di saluto della sua i 
cola come quella di Napoleon. 
il delirio. Si può dire che ieri sera questo deliri 
in forma di applauso, di ovazione, di rid di 
Setto floreale, lo ha come soffocato. db 
i La folla sembrava voler abbracciare il suo Li 
Li oo ogni minuto di più in un ura- 
0; - sine appassionato. Ogni tanto pareva 
St der geniale e illuminato dovesse andare 
a se marea montante dei gridi roventi, 
Pol riappariva fra ondate di teste, pervaso da sorrisi 
che provocavano nuovi scrosci e nuove raffich ; 
lifoniche. rea 
Il Comandante ha chiuso il comizio con lat 


bi f ° LI " * è CI 
. felicissima, di vivo sapore futurista, invitando i fiu- 


Kam Li trasformare il vecchio grido di «Italia 0. 
Porte!» in quello di «Italia e vital», 


Furme 28 ottobre, 




































































































































i temperamento, © pro 


è designare una ‘battaglia necessaria; 
















Una sera, nel massimo Teatro di Fiume, io ha 
gridato che Gabriele d'Annunzio è, per la sua vital 
di portentoso. costruttore, un autentico futurista. 4 

C'è chi ha sorriso di questa frase, © cè chi 1" 
trovata ingiuriosa per il Comandante. 3 

Fgli invece ha capito che non cera leggerezza 
in questa affermazione. Egli stesso tiene al riconog 
scimento dei lati ‘indiscutibilmente futuristi del sug 
clama che, se anche quella lg 
gli ismi è una terminologia effimera che serve $ 

che a sua vole 
si esaurisce per dar luogo ad altre lotte con altal 
nome, nel Futurismo egli ha visto tuttavia linesau$ì 
volontà di rinnovamento del pensiero umano; ©# 
tende a costruire modi e ritmi nuovi di arte € # 
vita. i 

Nella poesia dannunziana, tra nuvole esterne È 
ossequio al passato, sfavillano magnifiche luci 
futuro, anticipazioni © profezie di un cervello avg 
guardista, che ha riempito di razzi e “di baleni £ 
la sua epoca. -H 

‘Anche la sua vita non è stata che tutta una 
di gesti futuristi, cioè precursori € rinnovatori; :$ 
quali noi apprezziamo profondamente il valoré 
suo spirito fu continuamente in ascolto delle. 
nuove che rampollavano dalla nostra terra e d 

le forze che si agitavano oscuramente nel mu 

in cerca di un'espressione. Il suo motto «O rinn 
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“ i e è squisitamente, eroicamente futurista 

n > più ‘recente «Ardisco non. ordisco» è unaf- 

ana di futurismo. Futurismo tangibile è la. 

fierissima antirinunciataria «Lettera ai Dalmati» e 

il meraviglioso «Disobbedisco» in cui la parola ni 
bal 


KS 


ribaldina è rovesciata con arguto. ardimento 





I “The,, lirici del Comandante 


La domenica, Fiume armata e vigilante, si c 
“ un'ora di riposo e di serena’ letizia. i “i 
a gr «che darne tre ore per notte e che com- 

ie da cinque mesi e mezzo quindici ore di quoti- 
diano lavoro, la domenica raccoglie nel suo salotto: 


lintimi e i ì, qu i 
g i e i fedeli, qualche autorità indigena, qual- 


che signora, qualche artista, intorno a un the sobrio 
FL mezzacoda armonioso, a dei fiori. purpurei e a 

le squisite. parole, 
se ia sempre detestato i salotti: quelli 
ri IZIa come quelli della borghesia, quelli. 
n eramente frivoli e quelli con pretese intellettuali 
Re dote c'è d’Annunzio, il salotto non è più sa 
Va a e dello spirito, da cui s’irra- 
a ii di immagini fantasiose, grovigli di fili 
eee pensiero, in cui s'accendono semafori 
nisteriosi, e dove accorrono festosi tutti i {neni del- 
l'intelligenza, fioriti di razzi e di frasche profumate 


a * n 
È particolarmente dolce, in queste non sonnifere ‘ 


tregu "ar i i 
a . dell ardore aggressivo, indugiare nella tiepida. 
a le cui Tinestre dominano direttamente il porto 













peazini 
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fimmoto ed i moli allungati, illudendo i sensi no- 


«stalgici di essere in qualche lontano inverno romano, ‘| 
carico di splendori bizantini e di sottigliezze ‘cere- i 


“brali. 
Ma qui c'è nell’aria stessa qualcosa che ammo- 
misce e non fa dimenticare il presente di tensione ap- 


passionata metallica, da cui sono pervase tutte le ì 


“cose e le persone. 


Sui tavolini, tra mazzi di garofani sanguinosi come | 
‘a bandiera di Zara, si mostrano albums e libri |; 
‘illustrativi di Fiume, della Dalmazia, delle Isole. # 
In un angolo è appoggiato un gagliardetto di seta 4 
‘licente, ornato di un bel motto. Le conversazioni 
‘sono vibrazioni di amore per le Città martiri, sonofd 
scorci di fierezza e di vivacità combattiva, sono as 


‘volte risonanze e ansie di battaglia. 


Ma a un tratto, sopra il tumulto delle frasi od 


: } :gl'incroci dei moîti, plana l'ondata sedatrice dellaj 
‘3 melodia, e si fa silenzio, è si accende l’edificio i 
suoni come un divino intruso che s'impone all’ ata 
‘tenzione e cancella tutti gli altri pensieri, 

‘ E° Luisa Bàccara che siede al pianoforte, nell 
sua veste metallica, con la sua capigliatura respig 
‘rante. i d 

C'è chi guarda, dietro le spalle, questa posse 
soperaia intenta a sciogliere con l'abilità di una lun, 
sapienza un groviglio di suoni attorcigliatosi n 
‘buio della tastiera, durante le ore del chiuso silenz 

E osserva che non solo ella suona con l'anima, 
non solo con tutta la persona vibrante, ma ch 
sono rispondenze immediate fra i tasti del cembalg 
Jle sue vertebre melodiche, che si vedono vibra 
‘gr più su or più giù a seconda idei tasti toccati date 
dita. : 


. E osserva che le mani riflesse nell’ebano del co- 
perchio rovesciato sembrano mani di un demone mi- 
sterioso, nascosto nel corpo trapezoidale del piano. 
E la. musica ha difatti, attraverso quelle. mani rit- . 
miche e vibratili, la sostanza ‘di un abisso di ebano, 
pieno di riflessi nerastri, lucidamente sfuggenti a 
zig-zag nella quadratura - pazzesca imposta al più 
perfetto degli istrumenti dal suo pazzo ‘inventore. 

Gli ascoltatori, muti, in circolo attorno alle pa- 
reti, assumono attitudini «interessanti». Un giovane 
ufficiale dalla. barba dostojewskiana, sprofondato in 
una poltrona come in un semicupio, s'è circuito le 
ginocchia con le mani ingranate, e ha preso un'aria 
assorbita, degna di uno dei personaggi del «Bee-. 
thoven» di Balestrieri. Un giovane diplomatico belga, 
ultraintellettuale le moderno, si lascia percorrere le 
guance da pallori crescenti ad ogni fiuttuazione della 
musica. Una signora fiumana, sposa di.un giornalista 
geniale, scrolla al ritmo della Sonata la sonagliera 
di riccioli neri, che accompagnano le note come pic- 
coli campanelli fraterni. Un generale dal volto d’arci- 
diacono sapiente e scettico, sembra adagiarsi con 
voluttà nelle amache morbidissime tessute dai suoni. 
Un piccolo colonnello serio e sicuro di se, guarda 
la suonatrice e il pianoforte con l’occhio di un mag- 


giordomo ‘soddisfatto. Un altro colonnello sbuffa ed 0s-, 


Serva al di sopra di una mezza lente questo genere 
di musica che non sembra gustare. 
‘A tratti ‘la giacchetta bianca ‘di un. cameriere ze- 


- lante taglia i fili della meditazione e dell’assorbi- 


mento spirituale come una saracinesca di biacca im- 
portuna. Ma la curva artiera non vede e non sa. 
Ella è tutta protesa sul suo sforzo ‘di spezzare e. 
skiogliere i nodi muscolosi dell’opera d’arte, come 
cat. i 















que, fontane di armonia che giorno e notte zam4 
pilleranno dal ‘genio musicale e fioriranno in cielo, 
per colorare, ingentilire, rinvigorire e rinfrescare il$ 
‘ ritmo duro, buio, trito e convulso della vita quoti-J 
diana. Invece del lavoro notturno, avremo l’arte not-j 
turna. Si alterneranno le squadre dei musicisti, peri 
centuplicare lo splendore dei giorni e la soavità 
delle notti». d 
Ed ecco ‘che oggi il legislatore di Fiume afferma 
solennemente: 4 
. «Nella Reggenza Ttaliana del Carnaro la Musicd 
è una istituzione religiosa e sociale». I 
«Se ogni rinascita d’una gente nobile è uno sforzà 
lirico, se ogni sentimento unanime e creatore è uni 
potenza lirica, se ogni ordine nuovo è un ordi 
lirico nel senso vigoroso della parola, la Musica co 
siderata come linguaggio rituale è l’esaltatrice del 
Tatto di vita, dell’opera di vita», 
E decreta: 
«Sono istituiti in tutti i Golia della Regge 


corpi corali e corpi ‘strumentali con sovvenzioni 
dello Stato». 


Così i grandi spiriti precursori s'incontrano e 
toccano nella divinazione della verità e nello stré 
pare scintille scheggianti per la propria poca: 
sole incandescente del futuro! 

Così oggi all'Italia è presentata l’interpretazi 
della sua nuova vita. Ri 
Sapra l’Italia comprendere, e assimilare? 
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Il legislatore 


Tre caratteri fondamentali sono da rilevare în 


questi Statuti che, non per ostentazione di parole, 


ho battezzati ‘il capolavoro di Gabriele d'Annunzio: 

1. — La supremazia assoluta dello spirito indivi- 
duale, creatore instancabile di nuove opere e di ap- 
parenze nuove, sopra la staticità pesante della storia 
umana. Questo individualismo spirituale non è però 
chiuso in una blindatura egoistica che lo separi ‘e 
lo preservi dai contatti, è invece tutto proteso a do- 
nare, a sollevare, a trasfigurare le altre vite, per 


costruire una espressione più completa e più DOLO : 


di umanità. 

2. — La modernità prodigiosa di visione, che di- 
moslra come quasi a fatica questo genio precursore 
cerchi di contenersi nella realtà immediata e nelle 
possibilità assimilatrici del suo tempo, per non tra- 


boccare irresistibilmente nel mare inesplorato del Îu- 


turo. Malgrado questa eroica virtù di costituzione e 
di limitazione, egli ha dato tuttavia una legge pro- 
fondamente nuova e giovane, che sarà accolta con 
stupore e‘con gioia dai popoli del retroterra fiumano, 
e da tutti quegli italiani che sono maturi per la nuova 
aurora terrena. . 

3. — Un altissimo e ; Tab ghtatino «senso della di- 
gnità umana, secondo cui non basta dare il pane 
quotidiano a tutti, uomini e donné, ma è il pane 
dell’anima, della coscienza e del diritto, che va spez- 
zato in proporzioni eque fra chi lavora e dcostrui- 


sce. Tutte le legislazioni civili e militari» ‘più ‘o 
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meno ipocritamenie, trattano le masse umane da 


gregge senza volontà e senza dignità. Gabriele d'An4 
nunzio ha trattato invece con un rispetto profondoi 


l'elemento uomo, sia nella sua collettività che nel} 
la sua individualità. 

E questa sarà una sua gloria immoriale. Poichè & 
sopratutto da. questa comprensione dei tempi e dei 
gli uomini, è solo da questo rispetto per la bellezza 
ed il valore di ogni «vita», che scaturisce quel 
fluido di simpatia magnetica che miracolosamenté 
avvolge la figura del Comandante. 

Gli ottusi conservatori seguitano, per una retorici 
ig e imbecille di antidemagogismo, a calunniard 

e spregiare tutte queste espressioni e apparizioni di 
umanità che non fanno parte della loro congregy 
0 setta o. partito. 

Gabriele d'Annunzio è oggi Punico italiano che, 
di sopra dei Paititi e dell'odio di classe, ‘ha sapi 
creare la miracolosa formula conciliativa dell’ideal 
smo di patria e dell'orgoglio di razza con le ragia 
umane e sociali. . 

A coloro che, malgrado queste immense prove $ 
disinteresse, di generosità e di grandezza, coritinu 
a insultarlo e a diffamarlo, diciamo con la sicure 
di una profezia indiscutibile: 

«Giorno verrà in cui tutti i Partiti d’Italia, e ti 
le ‘classi sociali, glorificheranno il suo nome 
quello di un grande Liberatore: di colui che 
soltanto ha liberato Fiume da ogni oppressione, 
€ sopratutto l'Italia dai più tragici impacci 
Spirito e della materia». l 

Al Comandante e al Legislatote di ‘Fiume; 
RIA! 


ARDITISMO DI GUERRA 
E ARDITISMO DI PACE 








n 


(Discorso tenuto al Teatro Verdi di Fiume davanti 
agli Arditi dell’8°, 13° e 220. Reparto, e wi citta 
dini di Fiume, la sera del 27 ottobre 1919). 


Il mio ruolo, di stasera, o Fiumani, dovrebbe essere - 
quello di presentarvi semplicemente una nuova forma: 
di arte, che gli arditi dell’8° Reparto hanno voluto» 
farvi conoscere per la prima volta: /l° Teatro sinfe- 
tico Futurista. ; 

Ma poichè questo spettacolo è allestito: per festeg- 
giare la ricorrenza della battaglia di Vittorio Veneto, 
e particolarmente del combattimento di Sernaglia, 
nel quale l’8° Reparto brillò di fulgidissimo valore, 
lasciate che io vi parli un poco degli ‘Arditi, che 
sono il mio orgoglio e îl mio amore più. grande; 
degli arditi che voi pure amate, o DU pur 
senza conoscerli molto. 

Un anno fa, di questi giorni, nel ‘piano di Vit- 
torio Veneto non si decideva soltanto la vittoria del- 
l’Italia, ma si decideva la vittoria di tutto il mondo 
contro la coalizione imperialistica che minacciava di 
sommergere la libertà dei popoli latini. 

La parte degli Arditi in quella battaglia, fu così 
cospicua e brillante, che quel generale Zoppi che 
oggi, per preoccupazioni carrieristiche, si copre di 
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wergogna osteggiando la crociata di Fiume, così sii 


«esprimeva în un ordine del giorno: 
«Foste voi ad aprire ‘la porta più importante ed 
grandiosa delle odierne vittorie. Quando nella notte 4 


«del 26, traghettando «il Piave con l’anima anelante 4 
x icon le tasche piene di petardi, voi muovevate riso-.@ 


‘luti al nemico, tutto dipendeva da voi. 


«L'Italia con Panima fidente, ma tesa, seguiva 1a 
scia delle ‘vostre barche e tendeva l’udito, sospirandò@ 


il primo ‘fragore delle vostre armi al di là. Lo scopi 


pio del vostro primo petardo nell’oscurità insidiosa A 


«dell'altra sponda fu immenso, santo e solenne coi 
la voce di Dio, e fu il primo principio della nuov 
estoria d’Italia». . i 

Malgrado questi ‘elogi illimitati, malgrado che | 
‘Arditi avessero meritata, secondo la frase d’encom 
«fel Comando Supremo, la riconoscenza naziona. 
un mese dopo l'armistizio il corpo degli Arditi 
niva sciolto «dal generale Zuppelli, con fretta precipà 
“tosa, e le fiamme nere, rosse e verdi venivano di 
perse nel caos dei vari Dipositi, ‘quasi fosl 
Iseno i rbttami di un ‘ultimo disastro militare. C 
‘una sorda campagna di cospirazioni politiche e, bi 
.vamocratiche, fatta a danno delle Fiamme d’Italia, 
‘teneva un momentaneo successo. Il bolscevismo 
liano, che vedeva in ogni reduce, e non senza. 
gione, un nemico, ghignava di soddisfazione pe 
l'Ardito, il temibile giustiziere del disfattismo cai 
“rettista, non'/esisteva più. 

«Oh come i Comandanti di Deposito si affrett 
.a strapparci le nostre fiamme dal bavero, i ng 
fregi «dal braccio, e a chiuderci insolentemente 
«giubba! Mi fu riferito che un ufficiale, in un | 
‘posito disse ad un ex-ardito: «Abbottònati qu 
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giubba! La diva aperta la portano gli ubriachil» 
E a Roma, sul Corso, fu persino proibito a un 
fotografo di grido di tenere esposta la fotografia 
di un sergente degli Arditi, quasi fosse un oltraggio 
al pudore!.... E a me fu dato un numero rispet- . 
tabile di arresti perchè — volendo consolare i miei 
compagni d'arme | ‘dell’ingratitudine nazionale — pen-, 
sai di ruinirli con altro. sistema, e fondai 1’ Associa. 
zone fra ‘gli Arditi d’Italia che oggi ha vita pro- 
sperosa e conta migliaia d’iscritti. E infine, quando 
quella città che è soffocata da cinquecento chiese, 
da cinquecento covi di burocrazia, e da cinquecento 
. deputati, volle tributare onori ufficiali a tutte le 
truppe reduci '‘dal fronte, gli Arditi ebbero il supremo 
affronto e il supremo onore di essere esclusi dai fe- 
steggiamenti. Ed io che gridai in pubblica piazza 
che gli arditi potevano anche fare a meno dei fiori 
e degli applausi degli imboscati, perchè si erano 
battuti per la grandezza d’Italia e, non per la rico- 
noscenza dell’Italietta ufficiale, fui fatto segno a. 
nuovi fulmini ministeriali e allontanato da Roma. 
Oggi finalmente, in Fiume d’Italia, per volontà 
dell’Arditissimo fra gli Arditi, per dono generoso del 
. Comandante d'Annunzio, non solo gli Arditi hanno 
- Îl loro libero posto al sole e dovunque ci sia da bsare 
ne da affrontare rischi, ma hanno ottenuto quella 
‘ricompensa. ideale che tanto sognarono e aspetta- 


+ tono. Questo nastrino nero che è oggi appuntato 


sui nostri petti, questa breve righetta color di morte, 


f. che i Ministri della Guerra, dall’alto della loro im- 


becillità governativa, ci avevano sempre negato, oggi 
«Senza. difficoltà, senza manipolature burocratiche, ci 
. è stato concesso dal Comandante, in compenso del 





_ 92 - 


fregio pugnalatore che noi abbiamo offerto a tu 
i soldati di Fiume. 1 

Così da oggi le fiamme di tutti i colori si chiaman& 
Cavalieri della morte, e nulla è più gentile e terg 
. ribile di questo titolo di guerra, che ognuno di noi 
custodirà come ‘la più cara decorazione e il ricordé 
‘ più bello del nostro volontariato. . 

Ieri sera io ho esposto agli Arditi le linee general 
del loro programma civile per il tempo di pacg 
Permettete che ve le accenni. -d 


è 


L’Arditismo, qualità rivelata su larga scala di 
guerra, e che non è monopolio del nostro Corj 
ma di tutta la nuova gioventù italiana, l’arditi 
ha per la nostra epoca la funzione che un se 
sdddietro ebbe il romanticismo. L’Arditismo, rité 


diamolo, non è soltanto la capacità di compiere 
di valore militare, non è solo quell’attitudine 
si rivela negli assalti e nei corpi a corpo € 
viene sanzionata da qualche nastrino azzurro @ 
qualche encomio solenne. Esso è anche. e so) 
tutto una tendenza dello spirito, una molla del 
rattere, un costante atteggiamento della perso 
umana, che si rivela in cento modi, sotto 
forme diverse. dat 
‘Le grandi nazioni giovani sono per istinto, e. 
il dovere di essere, fisiologicamente e mora 
ardite. Un popolo può avere fede nel suo av 
solo quando si ispira costantemente, nelle sue 
cezioni e nelle sue azioni, a un ardimento che 
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«levessere privo ‘di accortezza e di buon senso. Que- 


:sto ardimento, questa facoltà e volontà di csare, si 
rivela in ogni manifestazione della sua vita: nel 
lavoro, nei commerci, nella politica, nell'arte, nella 
vita sociale, dovunque ci sia da scegliere ira iuna 
decisione mediocre, prudente, gretta e tranquillista, 
e una decisione audace, geniale e lungimirante. « 

Ora gli arditi hanno riassunto e impersonato que- 
sta tendenza durante la guerra, ed è perciò rche 
costituiscono un simbola o un: esponente della massa 
dei combattenti. 

Essi dovranno, domani, propagare fra il nostro 
popolo quel senso di responsabilità personale e ag- 
gressività nella lotta, che li rese magnifici soldati 
e li agguerrì per tutti i cimenti dell’esistenza. Que- 
sta baldanza che li faceva correre cantarido e mot- 
teggiando in. mezzo alla mitraglia, che strappava 
dalle labbra dei morenti parole preziose come rossi 
tubini, che dava loro lanci di leopardi e ferocie 


‘ sublimi, ora dovranno applicarla, secondo i nuovi 


aspetti della vita, al tempo di pace. Non più pu- 
gnali, non più bombe a mano, non più ferocie, Poi- 
chè la vita è tutta una battaglia, dal primo all’ul- 


| tîmo giorno, ma variano gli aspetti, i mezzi e i 


sistemi di lotta. Occorre quindi orientarsi e con- 


. servare dell’atmosfera di guerra solamente quello spi- 


rito di ebbrezza palpitante che fa affrontare vit- 
toriosamente tutti gli ostacoli, tutti i pericoli, tutte 


} le sofferenze. gii 


Arditismo di guerra e arditismo di pace. V'è dif- 
ferenza fra l'uno e l’altro. Quando un anno -fa, a 


‘Roma, a Milano, a Torino a Genova; a Reggio E- 


milia, gli arditi cominciarono a scendere sulle piazze, 


A guidati dai loro ufficiali, e portarono il nero ga- 





























































gliardetto dovunque ci fosse da affermare una pal 
rola di italianità, dovunque si dovesse difendere lî 
vittoria e integrarla con l’annessione di Fiume « 
delle città dalmate, si faceva ardifismo di pace 
Quando . nei comizi la nostra sola presenza impo, 
un sacro terrore alla piazza, già dimentica dell’Italé 
-wittoriosa, si fece arditismo di pace. Quando si venné 
a Fiume, per dare a questa divina città tutta 
nostra giovinezza superstite. da cento battaglie, . 
fece arditismo di pace î . i 

Dire la verità in ogni caso in cui sia utile e 
ricoloso, affrontare ‘delle folle ostili, gettare via è 
piacere, una comodità, un lusso caro per difendeg 
una idea, accettare il carcere e l’esilio per impor 
la giustizia, rifiutare un posticino sicuro per corréi 
il rischio di una avventura che tutti chiamano fol 
imporsi una disciplina di ferro, ma saper disò 
bidire quando l’obbedienza sarebbe rinuncia. dell’i 
lità: ecco, o fiumani, alcuni modi di esplicare | 
ditismo nella vita civile ] 

Esso deve informare tutto l'avvenire, deve cé@i 
rare di sè con magnificenza superba le opere & 
pensieri degli italiani grandi e piccini, deve 
tuire il segnale e la parola d’ordine per ogni 
vimento della .collettività e degli individui. La. 
denza ardita ha, su di sè gli occhi di -tutta Ital 
E’ essa che ha ispirato il nostro grande Capo 
l'impresa di Fiume. Si attendono da noi, tut 
luci, tutti i gesti, tutte le risoluzioni, a noi si € 
il possibile e Vimpossibile, il lirismo più impe 
e la praticità più muscolosa. 

Siamo quelli che sappiamo lavorare in siler 
agire fulmineamente. Lanciamo il nostro grido q 
‘abbiamo tra le unghie un lembo di veste del 











































nessuna difficoltà ci scoraggia. 

Domani ci comandassero: di piantare il tricolore 
su tutte le città della Dalmazia: e noi andremmo, 
passi di lupo, sguardi di falco, artigli infallibile. 


Neri, fieri, silenziosi, fruscianti nella notte, un bal- 


zo, una vampa, un ruggito, e un ALALA’ impetuoso: 
è fatto! I 

Domani ci ordinassero di catturare Cagoia e di 
portarlo qui infilato allo spiedo come un porcello= 
rosolato sapientemente; e noi lo faremmo senza du- 
bitare un istante del successo, 

Giorno addietro, quando. un capo degli Arditi di 
Fiume ha detto alle Fiamme della classe 1894 e 
95, che esse potevano, se volevano, tornare alle loro 
case, un silenzio glaciale ha accolto quest’annunzio 


e quando il capo ha invitato ad uscire dai ran- © 
‘ ghi tutti coloro che' chiedevano il congedo, non uno 


Sè mosso: serii, tranquilli. sicuri di sè, essi hanno 
decretato senza esitazione il loro immutabile destino: 
lestare a disposizione di Fiume fino alla completa: 
soluzione della quindicesima battaglia, fino alla. 
vittoria immancabile. Questo esempio, o legionari di. 
Fiume, merita di essere seguito. 

Eccoci intanto di fronte a una prova immediata. 
di arditismo civile. Arditismo del campo artistico-- 
FUTURISMO. Questa sera per la prima volta i. 
Fiumani assistono a uno spettacolo di teatro futu- 


‘ rîsta. 


o Gli. amici dell’8° Reparto hanno avuto un’inizia- 
fiva coraggiosa e simpatica. Volete una prova che: 
arditismo e’ futurismo sono termini affini, se non 
identici? Ebbene eccola. Questi arditi che non fanno: 
parte del movimento futurista e non sono autori. 


» 


ta 
i 
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toria. .Nessuna cosa enorme e temeraria ci spaventa, 
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di nessuno dei lavori rappresentati, volendo farei 
‘una rappresentazione ardita, non hanno potuto sce-4 
gliere se non del Teatro Futurista. E l'hanno fattoi 
spontaneamente, per simpatia istintiva, senza che nes-i 
‘sun futurista abbia influito sulla loro volontà. lai IR 
stesso non l’ho saputo se non ieri l’altro sera...IIIE i i i do E H 
Ed bora passerò ad illustrarvi lo spettacolo di stai : ) : 7 Lo 
:Sera, sa ; ci. 


Adesso la parola è agli interpreti che sono iù 
questo momento doppiamente Arditi, perchè si ciel 
mentano col futurismo, terribile polveriera di ide. 


Ma prima di ritirarmi, v'invito, o fiumani,, a lana | l | - È 
i —) NOI FILIBUSTIERI { [IG 
. i Ft 

| 

Ì 


. . . 





ciare un triplice ALALA' a quel grande e ‘autentica 
futurista che è il Comandante GABRIELE D'A da 


NUNZIO: oi di | È 




















































‘ufficiosamente benevole per i Legionarii, si è di- 
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Ma poichè l’assurdo non può . perpetuarsi impu4 
nemente, oggi che il Ministro-Poliziotto ha avuto frasi 


luita la prima ingiuria in una parola rimante: e cf 
si chiama «avventurieri». 
E Tingiuria non «cade, ma si aggrava. 


. Perchè se, con l’altra parola’ si tentava .intaccaré 
Ja nostra sagoma sociale, raffigurandoci come preg 


datori o lottatori senza scrupoli, con questa si cercé 
macchiare la nostra luce di puri, di disinteressati 
il nostro limpido profilo di difensori della libera vol 
lontà dei popoli: 

| Fedeli al nostro motto superbo, non ci preocci 
piamo gran che di questa pseudo-deformazione, . clé 
non può turbare se non qualche spirito superficia. 
o qualche animuccia timorata. A 

Ci piace invece fregiarci davanti al muso dei 
stri diffamatori della ioro stessa parola, come 
una freccia che si trasforma in decorazione. E 
ciamo:. i 

Avventurieri? Filibustieri? E perchè no? La i 
stra avventura è così bella, generosa e nuova, cl 
possiamo accettare l'epiteto. ; 

Non è forse il nostro spirito avventuroso inf 
tamente superiore a quello di tutti i vostri uffic 
carrieristi, che, sotto la specie di salvar la di 
plina, son rimasti «dall'altra parte» a. salvare 
spalline pericolanti o la pensione compromessa? 

Non è più grande, più luminosa, più ercic 
mostra disobbedienza consapevole, di tutta la v 
disciplina incosciente, fatta di regolamento e di 
danterie, di tradizione e di paura, di sconfinata p pa 
dei superiori? i 

Noi ci vantiamo in quest'ora di ‘passione 
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! stra giusta giustizia selezionatrice. 


. Înèoraggiata da: un ‘Governo, come nei riguardi di' i | 





dramma ‘italiano, di rappresentare la vera Italia, Ià 
nuova Italia, la giovine Italia che fu avventuriera 

perchè giocò la sua vita è la sua potenza nella 
tremenda avventura della guerra, e che fu chiamata 
filibustiera (cioè imperialista) da chi vuole ad ogni 
costo ‘investite 1° suoi dollari nell’ Adratico invaria-. 
bilmente amaro. 

Non c’impressionano le parole, non ci turbano le 
definizioni. Sappiamo. chi siamo e quello che vo- 
gliamo. i 

Sappiamo che molti di noî, per venire a difen- È 
dere Fiume; hanno lasciato un impiego che non ri- I I 
troveranno più, e degli affari che non prospereranno di If 
più; sappiamo «che molti di noi -furono rudemente i 
malmenati dalla guerra, e che noriostante han vo- o 
luto trascinare fin sul Carnaro le: lorò mutilazioni, i 
esempio ‘di energia e di fede' agli intatti ed ai pigri; | 
sappiamo che qualcuno ha persino rinunciato ‘a una. | 
gloria che poteva facilmente conquistare in altro cam- : 
Do per ANSIA semplice gregario, nelle nostre. 

ile. 

Se qualcuno ha deviato, se altri ha tradito, che 
importa? Essi sono puniti dalla loro stessa onta; 
che li ha costretti a fuggire persino fuori della vec- 
. chia Italia, quando non sono stati acciuffati dalla no- 
















.La porta di Fiume era ed: è troppo aperta, mal- 
grado il blocco, e coloro che vennero per fruffare 
o- spiare o tradire, la trovarono spalancata. dai sot- 
tili‘ artifici’ goverhativi. ‘Si può" ben rispondere : at di; 
| nostri ‘calunniatori che mai la: delinquenza fu così i 


‘ Fiume. Quante spie travestite da Legionarii, quanti* 


questurini in abito di Arditi, passarono impune- 
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mente le linee -di sbarramento, .e. vennero fra noi 
a gettare sul volto puro di Fiume la lentiggine 0-4 
scena dell’inquinamento! 

Ma tutto ciò è ormai ìndividuato, e sfuma icomée 
un malefizio abortito davanti alla fiamma viva del 
nostro ardore inestinguibile. Quello che resta, e ché 
non si muta e non si perde, nel tempo e nello spa 
zio, quello che noi, semplicemente con l'essere ve 
nuti a Fiume e con l’esserci rimasti, abbiamo creata 
è «lo spirito fiumano»: il fiumanesimo. 

Lo spirito cioè che ha animato la nostra impresd 
£ che:noti/è cosa transitoria 0  caduca- e. improy 
sata dal caso. Come l’arditismo, è direttamente iS 
turito ‘dalla. guerra, e non può. morire. . 

Spirito fiumano e arlitismo coincidono nello spre 
20 del-pericolo-e nell'alto - idealismo. .- .. .- 

Perchè questo è certo: che il problema di .Fiun 
sarà prima o poi risolto: Fiume avrà quello ci 
‘ardentemente ha voluto: il diritto di questo pop 
:sarà un giorno ufficialmente riconosciuto: ma. 
spirito fiumano rimarrà, e si prodigherà in a 
‘costruzioni gloriose, e dilagherà per tutta la t 
portando il rinnovamento e la ribellione dovu 
ci sia un’ingiustizia da riparare, un vecchio mot 
in tramonto da rovesciare, un ‘organizzato «trust» | 
praffatore da demolire. 

Oggi si può senza esitazione affermare che F 
è la vetta spirituale d’Italia, perchè solo a Fi 
la libertà non è un nome vano, il coraggio # 
È una leggenda, la fede non è un'illusione, e ‘il 
fumo del sacrificio si fonde miracolosamente 
“profumo della giovinezza Re strafottente e i 


nora. 
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e ARRE 
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ERE 


‘inventare caccie fantasiose. Le strade che. salgono: 


TMe rit dec MRC LI DI GI sacca eA . ii 


E poichè non è questa l'ora di paventare il suono» 
di certe parole-spauracchio, ma è infinitamente gu- >; 
stoso sviscerare la polpa che si annida sotto una. Sale i 
scorza irta di pungiglioni fittizi, affronteremo alla. __ 5% 
solita maniera ardita il’ vecchio. problema: dei: bol-.. 
scevismo. 















Le mattinate di febbraio’ sul Quarnaro sono una. 
meraviglia di. filtri azzurri, chiazzati da nuvolette di. 
mandorli rosei, che sembrano: carni di’ fanciulli ar-: 
rampicati sui muri degli orti, a cogliere primizie.-e ad. 









dal mare alle - ultime pendici carsiche, incerte. - bi 
tra il grigio spettrale delle albe e ‘il’ violar n, il 
| 
| 
| 









mistero dei crepuscoli, hanno. una lucidità che. le: { 
promette pronte a snodarsi con grazia compiacerite- ti 
sotto la marcia. delle. più rosse ‘banalere e “delle. Di 5 i | 
tremende: ‘avanguardie. Va n 

I 










Con questi vechi primaverili noi: salutiamo , con... 
saldo ottimismo anche le più truci invenzioni della. 
paura ‘collettiva, ‘e’ tecchiamo- con. fiducia «il: colore- 
soleggiato del manto: nottiirno che Jaoena: Der DI 
chi' e terrorizzanti “gli spettri; “<-> 5 
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i 4 % ; ? i DA mi 
« In fondo, da Fiume. osservatorio un.po (più vicino 
all'Oriente che non Roma o Milano, «possiamo dirvi, _ 

° CI . * CI x sì 
«compagni italiani, che poi così ; 





il diavolo non è 008 
nero e antiestetico come sembrava. Questione di vi- ; 
ssuale e di serenità mentale, semplicementé.. . ., 



















“asso 












Ma perchè non ci siano equivoci, era ag 
“con decisione incrollabile alcuni principi che, s Pi 
i invertiti. I ' 
pongo, non saranno mal inverti. — ua 
una il bolscevismo non coincide affatto | co | 
‘pussismo italiano. Prendendo la Russia aa 
«dello ‘tipico di rivoluzione sociale, si —_- sr 
che il bolscevismo è stato un movimento, non tan 
sgrettamente espropriatore, quanto pigra P° 
‘chè ha voluto ricostituire in. base a idea i vasti 
° iprofondi l’edificio sociale, assurdamente sbilenco s0 
5 i ime ista. n 
il decrepito. regime ‘czaris . 
‘Inoltre il bolscevismo russo, animato da un 
tente soffio di- misticismo, non si è ne i 
«criterii di pacifismo. codardo, .che.. fanno dei cort 


ario 
proletarii. italiani altrettante processioni d'innoce 


sgnellini; che. lianno orrore ‘del sangue ma ostent 
con incredibile ardire la pennellata 


SR, 


































di carminio 
‘forma di garofano rosso all'occhiello. Il popolo ru 
‘ha saputo anche difendere la sua pi 
seserciti- di Lenin si, sono battuti, Spesso, vitto 
samente, contro i bianchi paladini; della reazio 
‘ Assodato poi che i socialisti italiani non cré 
nella rivoluzione, non la vogliono e non pria D o 
er provocarla, possiamo stabilire in modo 
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tivo’ che noi legionarii :non avremo mai alcun con- 
tatto, è neppure alcun cenno di approccio, con quella 
ottusa cocciuta grettissima cretinissima Chiesa ‘ che 
è il Partito Ufficiale - Socialista italiano, colpevole, 
davanti a noi, di nòn aver accettato la guerra di 
ribellione contro gli Imperi Centrali, di ostinarsi a 
diffamarla ancora éggi, di aver dato una mano pa 
Nitti per assassinare la vittoria, ‘e di non aver ca- 
pito la bellezza e la portata rivoluzionaria dell'im 

presa dannunziana. — i 





‘ 












Non è dunque‘ad occidente, parlando di bolsce- 
vismo, che bisogna guardare, ma ‘ad oriente. 

In ogni vita di uomo o di popolo, è noto che.do- 
po il periodo giovanile dei tumulti procellosi, viene : 
il periodo della saggezza’ e dell’assettamento maturo. 
Non è da dubitare che, cessata la febbre Hei sov-- 
vertimenti convulsionarii, inevitabile in un movimento 
così gigrntesco, ‘spazzati via. gli ultimi tentativi di 
soffocazione reazionaria, la Russia riavrà Ja sua pace; 
e inizierà la suà resurrezione graduale, e riprenderà 
le’ sue relazioni ‘di ‘affari e di pensiero con tutto. 
lisina n i a 

Le stragi, che sembrarono inique, le fucilazioni 
in massa, le repressioni violente, ‘che hanno avvi- 
cinato la figura di Lenin a quella di Marat, finiranno 
esse pure, e-il popolo russo, il più travagliato dei 
popoli moderni, avrà una vita nuova e gloria sicura 
nei secoli. " . . 


i) 
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«Il nostro. sogno più caro di artisti e’ di Jottatori è 
sempre stato “quello di sollevare la. miseria mate- 
‘riale e spirituale delle ‘masse; e se domani avremo 
modo di sopprimere in. lorò ‘prima la fame, - poi 
l'ignoranza, potremo dire di aver raggiunto ‘uno de- 
‘gli. obbiettivi fondamentali di tutta la nostra azione. 
Non chiediamo di meglio che. chiamare accanto 
salle. «élites». anche i rappresentanti del «numero» 
a partecipare della vila. collettiva, a decidere dei 
‘propri interessi e del ‘proprio destino. .Il soviet (altra 
‘parola-spairacchio per i mosci borghesi di tutti gli 
Stati) è un proidoito così ragionevo] 
«dei nuovi tempi, ed è già così diffuso, sotto la forma 
‘sindacale, negli ambienti amministrativi e industriali, 
‘che non si capisce’ perchè non debba entrar 
‘Z'altro nella ‘vita politica e militare. . 
Gli ufficiali che han fatta la. guerra sanno. bene 
come erano preziosi, in certi momenti della vita di 
trincea, i consigli del .graduato veterano, o ‘anche 
del semplice fante ‘che vedeva con "meravigliosa chia- “i 
Tezza i pericoli da prevenire, le accortezze da u- i 
sare, i modi e la tecnica di certe azioni di guerra. 
Quante volte ‘abbiamo dovuto constatare che la pre- 
cisa ed acuta esperienza di un soldato qualunque va- 
leva più di tutti i trattati di arte militare scirop- 
. pati a Modena o ‘a Caserta! ini 
°-° E allora, perchè non amméttere questi umili, que- 
"sti acuti rappresentanti della massa sehza nome, alla 
«direzione degli affari politici, sociali, militari, ammi- 
-Nistrativi, come consiglieri e come interpreti della 
‘volontà delle maggioranze? Naturalmente a parità 
«di condizione; senza alcuna supremazia 0 dittatura. 
Una cosa ‘sola io non riesco a capire. Perchè que- 
sto rinnovamento profondo non si possa fare sul 


E da questo - punto. del processo. ritmico- della ri-f 
voluzione russa, è da. questa fase della malattia bol-. 
scevica, che noi dobbiamo partire. ‘Oggi s'inizia lag 
convalescenza del popolo russo. Guardando a ritroso d 
noi possiamo. rievocare tutti gli errori e gli orrork, 
tutte le miserie e.gli eroismi, tutte le luci ;e le ombrei 
per cui è ‘passato: questo. popolo.. Terremo conto dell al 
sua esperienza ‘tragica, ma. feconda: di succhi vitali Per 

i l’avvenire degli altri popoli.. Studiando, le. ferite nox 
» ancora cicatrizzate di questo sublime paziente, img 
pareremo ad evitare i suoi errori e assimileremo 3 
«, tesultati della sua cura laboriosissima. Cosicchè sad 
% . premo qual’è il procedimento da seguire, Te 
le precauzioni da prendere, quali gli urti da evita x 
e il bisturi sezionerà, amputerà, sviscererà st 
sicurezza, scendendo diritto. e senza esitazione sul 
piaghe, | . sE i 





































€ e così utile 












e sen- 
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Anche ci ripugna, della meritalità socialista, 

mania del livellamento, che non si riduce solo.. 
equiparare ‘la portata iniziale di ogni borsa, ma 
rebbe copitendere all'intelligenza il primato a cui 
incontestabile diritto; e vorrebbe cancellare. la. 
lezza. del-.mondo, asservendola all vititità “immed i 
e. senza. saper. creare. nuove. forme. di . bellezza; 

senza..saper. utilizzare ‘quel. bisogno :di. lusso, di, 
ganza edi arte che è stato finora: patrimonio, .& 
classi dirigenti, ma che potrà estendersi Tapjdan 
a tutte .le classi che si affacciano all’agiatezza 
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dominio. i 
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terreno nazionale e patriottico. In Russia sì difende 
la rivoluzione, ma si difende anche l'integrità terj 
ritoriale, ché vuol dine integrità spirituale. In Uné 
gheria, in Germania, nell’Austria, la patria è posta 
al di sopra di tutto, € si mostrano i denti alle stessg 
‘nazioni vittoriose, sé per caso eccedono nelle lori 
pretese anriessioniste. | ai IE 
Solo in Italia il socialismo bolscevizzante è ei 
meticamente, ferocemente antipatriottico. l 
3 Conclusione ? I bolscevichi d’Italia sono forse com 
prati da denaro straniero, e non hanno nepp È: 
Velementare prudenza di salvare le forme. Voli 
la riprova di questo? Fate un qualsiasi movimertg 
che, pur non giovahdo al socialismio, sia contro dg 
talia, e voi avrete certissimamente alleati i sotss 
listi ufficiali. \Viceversa: Fiume. ‘Danneggia forse 
causa socialista? Al contrario: la favorisce. 3 
poichè noi lavoriamo per, l’Italia, e non già, adi 
sempio, per la Jugoslavia, ecco che costoro ci‘o; K 
giano:. pr È 0 




























Ancora una volta: guardiamo all’Oriente! Tr 
‘ me e Mosca c'è forse un oceano di tenebre. 
discutibilmente Fiume e Mosca sorio due rivé 
minose. Bisogna, al più presto, gettare un 
fra queste due rive. 









inutilmente.’ 


toria elettorale che si può chiamare la vittoria del 





< } INVITO ALLA DANZA 


ù 


ei i Alla gioventù ardita d'Italia£ 
Sullaltra ‘sponda si do I “ 

dar *TW2P9008, orme il sonno dei giusti. 
Passano a grandi ondate, sonori e een È 


flutti del fiumanesimo: religione e poesia della nuova: 


Italia: ‘passano ventilati da i ali 
la: passano vent .da. grandi ali di velivolo: 
sul sonno letargico della vecchia Italia stanchissima» 
La vasta’ voce accorata < igatri | 
. Voce ‘ata e fustigatrice, patetica 
Irosa,. magnifica e mordace, che anima Spini ta 
Sn gesta, la voce che tutti i morti ‘dell’impensa. 
gl Sha d’Italia hanno soffiata nella gola di questo; 
>. us completo ed unico, canta e ammonisce inùtil- 
DeL ‘= fondo del Carnaro squammato nel sole 
"ò RE ; 
di. jo come una SOLAZZA di guerriero abba- 
L'Italia ha dunque un ‘co ti 
sì profondo e stupefacente: 
sonno da non poter udire questa «voce, che è la più 


alta, la più italiana e la più nuova che abbia par- 


lato dopo ‘quella. di ‘Mazzini? 


È di CI 3 î i 
Dopo il 16 novembre, sotto il peso di quella vit- 























































































Fireciarenezz darne, 


“peso e della goffaggine moltitudinaria, la gioventi! 
«d'Italia, quella stessa che vinse la guerra, non hag 
«dato più ‘segnò :di vita: Anzi la: dato ‘parecchi se-4 
«gni di non-vita, che si possono elencare ‘così: 

sgobbonismo scolastico. N: î 
: gisinteresse dei problemi politici, i 

assenteismo da ogni lotta, i a] 

tendenza a polemiche sterili, po 

menefreghismo egoista, i 

irrequietezza godereccia e arrivista. 1 

Gli alti :marosi di quell’uragano che pareva “mond 
asse e'stesse per prorompere durante la battaglia dé 
‘voti, si sedarono istantaneamente e si stesero adddi 
imesficati in un borbottio di acque lagunari fac 
imente contenute fra gli argini tradizionali in € 
«scola e risciacqua la somma delle ae e 
‘rifiuti secolari. 

‘La gioventù d’Italia, tlopo il 16 aaa riga 
«fu più nè ardita nè orgogliosa né ribelle né gi 
‘vane. Fu come l’artista delusa, che dopo prove 
felici si ritira a vita privata, e si dedica al parz 
‘sfruttamento della sua gloria abortita, fra gl'imm 
«cabili gonzi pescati tra le quinte del suo ulti 
LAOS, . ! 






































Si ritorna dunque nell’oppressione degli studi 
«detti severi? 

Si rientra nel guscio codardo delle preoccupa 
«di carriere e ‘d’impieghi?. 
Si ricade nell’'immonda atmosfera dei concors 













avevano lasciati, e con lo stesso animo di allora? 
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titoli, delle cattedne, del «pane assicurato» e della 
«posizione brillante» ? 

Ahimè, ahimè... : 

Queste cose parevano sepolte dalla guerra. La 
guerra aveva sferrato un potentissimo calcio alla scon- 
cia borghesite diffusa tra i giovanetti «di buona fa- 
miglia», il cui spirito veniva mortificato da gra- 
duali iniezioni di paura dell'ignoto e dell’avventura 
eroica, isterilito da calcoli gretti, ammosciato da prieoc- 


. cupazioni cretine. 


Tutto questo, che si ‘deplorava da lunghi anni, 
e che attendeva di esser spazzato via dalla rude 
ramazza del destino, non sì comprende come ab- 
bia potuto sopravvivere alla cura radicale di ferro 
e fuoco che la guerra ha eseguito nelle carni e ne- 
gli animi dei combattenti. si 

Come han potuto queste insigni salamandre, che 
oggi pensano di «metter giudizio», passare nel fuoco 
divampato per quattro anni, e non scottarsi? Come 


‘ possono oggi riprendere i loro studii, i loro affari, 


i loro amori, i loro impieghi, al punto in cui li 


IH mediocrume positivo e «routinier» è il segno 
che si è megati alla lotta e alla grandezza... Non . 


c'è grandezza senza irregolarità, audacia e pazzia. 


Con questi tre elementi si fabbricano le vite desti- 
nate a rivoluzionare e a. creare. i 
Ora i molluschi ventraioli che difendono il Governo 


. sulle gazzette ufficiose e semi-ufficiose, trovano che 


8 
















































‘«Pace» ci sembra una parola vuota di sen 


7 


Fimpresa di: Fiume è costituita precisamente di irre 
larità, che i legionari non sono altro che degli aud 
senza scrupoli e che il Comandante è qualche col 
eome un pazzo ispirato da frenesie strabilianti. i 

Giovani dell’Italia giovane di Vittorio Veneto, 
cettereste voi questa triplice definizione senza ro$é 
sciarla allegramente in elogio supremo? Ma temo 
le vostre fronti curvate sui volumi che si rifiuta 
di saturarvi agilmente come un tempo, temo 
le vostre schiene affloscite dal torbido esercizio 
godimento senza misura, temo che i vostri cer 
paralizzati dall’avido conteggio dei guadagni af 
nosi, sottoscrivano con un grugnito di complicità 4 
stratta il miserevole tentativo di squalifica dei 
frinarii rappresentanti dell’Italia di Cagoia. 
perchè non avete voglia, tempo, energia, gene o 
per occuparvi di noi guardando in faccia la rea 
Perchè, a tutti i richiami dell’idealismo ines 
della nostra razza, voi sapete opporre questa 
risposta: 

— Ho fatto quatino anni di guerra. Ora ho bis 
di riposo, di soldi, e di piacere. Lasciatemi in 











Anche noi abbiamo fatto quattro anni di gu 
fratelli smobilitati. Anche noi avremmo diritté 
essere stanchi e delusi. Anche noi vorremmo 
che gioia di raso e di profumo dalla vita, 
tanto acciaio e tanta polvere fumante. 

Ma non possiamo, non vogliamo, non SApp 


arcaismo disusalo. x 
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Sentiamo, senza rabbrividire o angosciarci, tutti 
gli abissi che la guerra ha scavati, fra il passato 
e noi superstiti; tutte le teorie, le tradizioni e le 
illusioni che ha distrutto, tutte le forze nuove che 
ha scaraveritate nel giuoco della vita per rinnovare 
e suscitare prodigi, per sfrenare energie e fantasie, 
e prospettare nuove possibilità di accozzi, nuovi sen- 
timenti e nuove situazioni. 

Non si ritorna all'antico. Non si stra sella 
stampo deformato dal cataclisma. Non si rivestona: 
gli abiti delle epoche defunte. La nostalgia per lar- 
cadia della pace universale (che, per altro, non c'& 
mai stata), per l’idillio delle tranquille speculazioni, 
degli studil sereni, dei piaceri indisturbati, è or- 
mai un’utopia che dovrebbe sparire ‘dal cervello di 
chi ha combattuto, come una inconfessabile malattia, 
indegna di womini forti. : 












Gioventù ardita d’Italia, noi che accampiamo a 
Fiume il mostro ostinato amore all'Italia, il nostro 
profondo idealismo e il nostro implacabile bisogno 
di lotte e di avventure spirituali, oggi ché siamo 
rimasti nel numero che basta per l’azione e per 
la coesione, siamo più che mai decisi a non disar- 
mare la nostra rocca ideale: la religione e la poesia 
fiumana. Too 

Non abbiamo bisogno di essere molti. Ma se il 
numero è quasi sempre l'opposto della bellezza, è 
qualche volta il suo corollario. 


Vi chiamiamo perciò a noi: se non di persona, 
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eon lo spirito. Dite la vostra fede fiumana, difen4 
detela, insorgete contro chi l’offende e vuol demo À 
lirla. 

Io vi ricordo le promesse e i giuramenti di u ; 
settimana di delirio, nell'aprile del 1919 a Roma, 4 
‘Milano, dovunque c'erano arditi: la generosa iscrii 
zione in massa come volontarii per Fiume e da 
Dalmazia, i 

Dove sono ora le promesse e i Siraena fini 3 

mati? 

Ripeto: non abbiamo bisogno del numero, 
dobbiamo mandare alle case i. buoni veterani 
guerra, i fanti congedati che han dato molti s 
di resistenza fiumana dopo quattro anni di guerif 
italiana. 

E allora, non sarà male che una parte della g 
ventù d’Italia, i giovanissimi che non ebbero l’ond 
di battersi sull’Isonzo e sul Piave, lascino per 
i banchi del martirio scolastico, gli uffici dell’inci 
tinimento progressivo, le aziende dell’immeschi; 
mento fatale, e corrano a scaldarsi lo spirito al 
di Fiume, perchè Fiume è, oggi, una porta di 
stero e di ‘miracolo, spalancata sull’avvenire 
‘ YItalia non solo, ma sopratutto dello spirito uma 

Se non è tutta prostrata nel fango di Cagoig 
addormentata nel sonno dell’ottuso egoismo, la 
















PRIMA TAPPA 
DEL FIUMANESIMO 


LA LEGA DI FIUME — > LI 












































La prima luce 


La notte in cui Gabriele d'Annunzio marciò da 
Ronchi su Fiume, fu una notte «materna». 
Essa nascose nel suo grembo immenso la crea- 
zione più vasta e più potente dei tempi nuovi. Es- 
‘ sa protesse col suo mantello nero dai lembi ampii 
come ampie ali, il frutto più succoso di quattro 
anni di guerra mondiale. Contenne l'essenza del mar- 
tirio e della passione di dieci popoli crogiuolati in 
un solo incendio notturno, in cui l’idea parve som- 
mersa con l’individuo, e dove il dettaglio non ebbe 
che il rilievo di un attimo, per dileguare nella. sin» 
tesi orchestrale dell'enorme Tutto. Creò — quella 
motte — la prima Aurora nuova dopo il caos, la 
prima luce rinnovata dopo la perversità dell'ombra 
. Satanica. i ; i 
‘Il piccolo combattente meraviglioso, che usciva ‘da 
j cento battaglie mutilato ma agguerrito, accecato ma 
} illuminato, seppe e sentì in un brivido astrale, che 
mettendosi alla testa di quel migliaio di ribelli, egli 
così solo e semplice e inerme, suscitava in ‘quel 
momento la più tremenda delle rivoluzioni, annun- 
‘giava la più divina delle religioni moderne. 
E Fu come uno di quei grandi giganti portentosi 
} che si mescolavano alla notte per fecondarla e idar 
«trita a nuove divinità, a nuovi mondi. 








































‘ edlonnello? quanti intuirono che lo spirito marcig 
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Cercò a tastoni” nel buio ‘la sua via. La trovi 
subito. La sua luce interiore illuminò il camminé 
rischioso e non fido: fu il magnete pep i motoig 
delle autoblinde, fu la fiaccola per i fanti, fu ® 
fanale per gli autocarri, fu ‘la speranza, per tutte 4 
anime seguaci. 1 
















Verso il futull l 





“ Ma quanti videro quella notte il contrabba is 
ideale ch'egli portava sotto il suo berretto di tene 













con lui, quella notte, verso conquiste ben più. grab 
e profonde che non quella — pur grandissima 
d’una Città che si donava? i A 
Lo spirito marciava verso il futuro: semplicemen 
L'artista che aveva riversato in diecine di ] 
la sua tumultuosa genialità ‘e i modi nuovi de 
ternità umana, il soldato che aveva gettato nel fu 
diabolico della conflagrazione la sua energia « 
matrice e distruttrice, l’uomo che aveva vissuto i 
attimo della sua vita come una lirica intensa 
levano consegnare allo spirito universale che. 
pennava agilmente su tanta gloria mietuta, il s 
nuovo dell'umanità che avrebbe dovuto esser s 
dal suo involucro notturno con un miracolo 
pienza e di ardire, come una crisalide prezios 
suo bozzolo .intricato. i 
Si trattava di dare al mondo la formula del. 
guerra: un pensiero più nuovo dell'usato um 
rismo, più. universale del piccolo nazionalisme 
ideale del ‘socialismo, più eroico del comunis 
Si trattava di consolare i popoli vincitori 

































































delusione del ‘wilsonismo barante al gioco della buona 
fede, e i popoli vinti dall’umiliazione della disfatta. 
Gli uni e gli altri ne avevano abbastanza dei fa” 
mosi luoghi comuni di giustizia, di civiltà, di- li. 
bertà per cui avevano combattuto, e che coprivano» 
altrettanto famosi egoismi e rapacità innominabili. 
Stanchi, delusi, svogliati di ricostruzione e ansiosi. 
di vendette indefinite, i popoli si raggomitolavano: 
ringhiando e cacciandosi le unghie nella propria car- 
ne, spasimando di nevrotiche ribellioni contro ti- 
rannidi inafferrabili. O 
Gabriele d'Annunzio giunse a Fiume con un’'auto- 
mobile carica di fiori e di sorrisî, in un gaio mat- 
tino di settembre, che fu per i fiumani come la 
festa della resurrezione. 0° 
Quanti hanno visto: quello che recava quella gra- 
ziosa automobile? Il liberatore della Città mercan- 
teggiata non era anche il costruttore di una Italia: 
sgombra di camorrisimo giolittiano e di professo- 
rismo burocratico? E questi non era anche il da- 


‘natore di libertà a tutti, gli spiriti incatenati da dog- 


mi e da tradizioni carceriere? Non era anche ik 
difensore di tutti i popoli che chiedevano di esser 
arbitri del proprio destino? Non era il celebratoro 
fraterno di tutti gli eroismi e il compagno che al- 
leggeriva le miserie di tutti i miserabili? Egli era 
infine lo spirito prodigioso che riusciva ad associare 
il caldo amore di ‘patria al principio di fratellanza 
universale, che del coraggio dell’Ardito, dell’acume- 
del costruttore, dell’urlo del proletario affamato, del- 
l'odio dell’anarchico distruttore, dell’estasi del lirico, 
della gentilezza del signore, del profumo dell’esteta,. 


ha saputo comporre un mondo unico, gagliardo mol- 














































‘vossigeno per tutti, ed'a cui tutti possono attingere 4 
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rteplice a canoro, un mondo superiore in cui tè. 


Aargamente îl nutrimento spirituale. 


Realizzazioni f 

Ed ecco che, mentre egli attende a cercare cond 
»énergia e con fiuto politico sicuro la soluzione delg 
problema fiumano, ha cominciato le « realizza+ 


3; 





zioni». | ; 
Il fiumanesimo era fiuo a qualche settimana fal 
‘una di quelle parole vaghe che vogliono significare 
‘tante cose e che ‘possono non dir. nulla. { 
Era forse soltanto l’intonazione, lo stile dell’im4 
presa: la partecipazione dello spirito, come signosgà 
‘assoluto, all’azione di uomini € di armi. Poteva sk 
«gnificare per alcuni una religione, per altri un mag 
. vimento filosofico o letterario: una tendenza insomm. 
‘poca pericolosa e poco compresa, sospinta quasi ce 
‘fatica da pochi ingegni aristocratici. e. 
Esso è ‘invece un vero è proprio movimento po 
tico (e ideale e religioso e umano insieme) .© 
prende il suo nome da Fiume, perchè a Fiume 
‘per Fiume è avvenuto il primo fatto che ha de 
inizio al movimento: la ribellione di un piccolo Xi 
«cleo di uomini, protetti da un diritto e da un eraisi 
formidabili, che si sono drizzati contro una po È 
tissima coalizione di nazioni baldanzose. 
‘Questa prima rivolta ha fatto sorgere, in chi 
compiuta, l’idea di congiungere in un solo fa 
compatto le. forze sparse di tutti gli oppressi 4g 
‘terra: popoli, nazioni, classì sociali, individui: 
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combattere e vincere gli organismi sopraffatori ed 
imperialisti, ‘che mirano ad asservire libertà indi- 
viduali e collettive, a soffocare sentimenti e idea- 
lità, ad offendere dignità, a deprimere orgogli, a 
schernire il diritto. e a ledere i più vivi interessi. 


La Lega di Fiume 


Questo fascio si chiamerà. «Lega di Fiume», sarà 
» . a . i 
Lisa libera associazione: internazionale e costituirà la 
prima conquista reale e tangibile del fiumanesimo. 
Gabriele d'Annunzio scriverà certamente la dot- 
3; di questo movimento d’azione e d’idealità. In- 
aa io credo di poter accennare le linee generali 
i organizzazione, che saranno ’a poco 
£ ress'a 1 - 
guenti. Li i è dani 
sd i popoli, tutte le nazionalità, tutti gli in- 
ividui e gruppi d’individui, e Partiti ed Associa4 


: zioni e Religioni che hanno per cardine il principio. 


di libertà e di rinnovamento e che lo riconoscono 
impersonato nella gesta condotta da Gabriele d’An- 
nunzio, manderanno i loro rappresentanti a Fiu- 
me, e faranno parte della Lega. 

Non saranno «esclusi nemmeno ‘i delegati di quei 
partiti che, anche trovandosi in paesi governati da 
principii ostili alla Lega, si sentono in completa 
solidarietà con ‘la dottrina del fiumanesimo. 

Così manderebbero alla Lega i proprii rappresen- 


. tanti i seguenti popoli: Fiume, Isole del Quarnaro, 


Dalmazia, Albania, Austria Tedesca, Montenegro, 
Croazia, Tedeschi irredenti, Catalani, Maltesi, Gi- 
bilterra, Irlanda; i popoli dell’Isiam: Marocco, ‘Al- 
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‘ _d 
geria, Tunisia, Egitto, Siria, Palestina, Mesopotamiaj 
Persia, Afganistan; nonchè India, Birmania, Ciò 
na, . Corea, Isole Filippine, Hawai, Panama 


Cuba, Portorico. Le seguenti razze oppressei 
Ebrei di varie nazionalità, Cinesi - in - Califor 


nia, : Negri ‘e Italiani dell’ America, Armen 
I rappresentanti i dei ‘ Paesi lesi ingiustamenfo@i 
dalla Conferenza della falsa Pace: Russia, Belgi& 
Portogallo, Siam, Germania, Ungheria, Bulgaria, Tui 
chia. E' infine i partiti ed i gruppi solidali col fid 
manesiîmo, che già esistono e che si formeranno rd 
‘pidamente in ‘Italia, Francia, Inghilterra ed Am@ 
rIca. : 3 

E’ evidente che qualunque azione che inizierà uil 
Lega così composta, non potrà che essere infi: 
tamente più poderosa ed efficace di quella d 
sfasciatissima Lega delle Nazioni (plutocratiche). 
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E°. la prima tappa. 
E poi? j 
Avanzeremo ancora. Dilateremo ‘î nosiri orizzoé 
approfondiremo la nostra azione umana e vitale. 
teremo esperienze non tentate. Ci gettetemo co 
brezza nei gorghi. dell’inesplorato. Siamo poeti 
viva! Ma dei poeti che vogliono e sanno vi 
Dei cercatori di formule nuove e ‘di sostanza ocì 
Ci siamo lanciati allegramente in questa sup 
avventura dello spirito, in fondo alla quale: 
riamo quello che ci attende. 

Intanto, chiamateci pure «bolscevichi». 





Credé 0) 
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nel nostro spirito, munito di ogni comfort, ci sia 


posto anche per il bolscevismo. Ma non limitateci, 


per carità! Non desideriamo incastrarci in una pa- 
rola, come in un vestito, ‘vila natural durante. Le 
parole, come i vestiti, si corrodono e si lacerano. 
La nostra fluidità cambia di forma e di colore nel 
ritmo terribile e imperioso del ‘pensiero. Non vo- 
gliamo cartellini, o barriere, o traguardi fissi. La 
parola del futuro è l’unica che ci convenga, perchè 
solo il futuro è inarrivabile e mutevole e dinamico. 
mentre il passato ci. farebbe indietreggiare e il pre- 


‘‘sente ci arresterebbe, 
Intanto Gabriele d'Annunzio oggi è chiamato «com- 


pagno» dai proletari di Fiume, come ieri fu chia- 
mato «caporale» dagli Arditi e «sergente» dai ber- 
saglieri. 

Non meravigliatevi di nulla: domani egli potrebbe 
celebrare un'rito di fachiri o danzare una «fantasia »: 
con gli arabi civilizzatissimi d'Egitto. 

E' il privilegio del. genio, questo frapassare nelle 
mille forme della. creazione, ed è il suo segreto re- 


- in tutte immutabilmente e miracolosamente s& 
stesso. 
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loppante che non quello del hene, 
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CAGOIA A FIUME 








Infiltrazi 






igliaccheria e la 
Una nuova prova che la vigliace dr 
garità si propagano più facilmente del coraggi 
della gentilezza. de 
L'infiltrazione della. cagoieria, anche nel Li i 
mistico di Fiume, procede più rapidamente che 
la diffusione del fiumanesimo fuori di Fiume. , 
I contagio del male è sempre più pronto 













Ora non è che la discordia sia nata fra i Lé 
nari strefti dalla stessa idea e dalla stessa @ 
zione attorno: all’Illuminato. Vi sono semplice 
infiltrazioni di «cagoieria» (che vuol dire: 
di rinuncia, gretteria, opportunismo, affarismo n; 
ra) tra le file del «fiumanesimo» (che Sa : 
spirito nuovo, disinteresse eroico, lunga vista, 
2. pale di gas putridi, emessa dalle. 
romane, è riuscita ad abbattersi sull atmosfera, 
di Fiume, e l'ha avvelenata. Nascosti nella 
clorotica sono venuti fra noi dei loschi figur 
teriali di viltà e di *frode, e la nostra buo 
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ha creduto alla loro divisa di Legionarii, al lore 


sorriso di falsi fratelli, al. loro giuramento sacri- 
lego. - 


Sagome: 


Così Cagoia passeggia per le vie di Fiume, truccato: 
sapientemente, e abbondantemente rivestito di dignità. 
legionaria e di fierezza ‘decorata, i 

Chi .gli passa davanti con lo sguardo distratto. 
dello spensierato gregario 0 col pensiero assorbito- 
dall’attività coscienziosa, non lo riconosce e non lo. 
scopre: anche perchè troppe volte dovrebbe rivederne 
l’immagine ripetuta sotto nuovi aspetti e trucchi di- 
versi, ; i 

Ma l'osservatore più accorto, 0 l’ozioso éhe può: 
fermarsi ai crocicchi, 0 il sospettoso per istinto e 
per partito preso, non stentano a ravvisare questo. 
profilo cagoiesco, stampato in qualche centinaio di 
volti umani, che si mescolano nella folla fedele e. 
aspettante dell’esercito dannunziano. . 

E° il camaleonte dell’insidia, che oggi, baldanzo-- 


‘ samente, ‘si aggira in divisa di carabiniere; domani,, 
‘ più prudentemente, di fante o di Ardito; contraf- 
fatto ma non troppo, riconoscibile dallo sguardo sfug- 


gente, dalla voce. malferma, dall’andatura dubbia e 
dubbiosa. . i 
La sua attività parte da hna stanza d’Albergo, ri-. 
trovo di congiurati, sosta nei Bar e nei Caffè, si 
prolunga nelle Caserme, S'appiatta nel folto dei co- 


‘ mizii e delle radunate, scivola negli uffici dei Co- 


mandi, serpeggia abilmente sù sù, fino ai luoghi 
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sacri, fin quasi alla porta del Grande Animatoreg 
E là spia, ascolta, sussurra, scruta, tenta, investigazi 
ruga. LE so se 
E giunge a ottenere la fiducia dei Capi. E ottiene 
xariche importanti, missioni di fiducia, comandi di 
truppa fedele, posti ambiti e qualche volta negal 
ai veramente fedeli, che molto spesso sì vedono 1af 
sciati in disparte, inutilizzati o guardati con diffi 
denza. sa - 7 












































To potrei individuare Cagoia in tutte le sue scor 
Potrei strappare, ad una ad una, le mostrine 
le fiamme, a tutta la sbîrraglia che s'è scaravenk 
fra noi per lacerarci, per straziarci con arma dell 
“dio, per creare la scissione nella compatta anima 
Mana. 3 
Nella nudità della coscienza svelata si vedreb 
“allora trotterellare i piccoli pensieri senza nob ù 
le ‘preoccupazioni carrieristiche, i gretti arrivi 
le sudicié manovre prezzolate. Tutto il rigurgito 
ulenaro di Roma, tutti i ritmi delle fogne poli 
più famose, si riconoscerebbero segnati come i 
«dossier» preciso in queste coscienze mercenari 
infami ricattatori. 
Cagoia si è incarnato iù ciò che di più somigli 
a sè stesso ha potuto trovare nelle file dell’ese 
e della polizia italiana: tutto ciò. che esiste 
carabiniero, di più retrogrado, di più gesuitical 
insidioso, ce l'ha regalato per frantumare la* 
pagine sacra del nostro organismo di bellezz4 
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Mental ità | 


Naturalmente questa importazione di sudiciume po- 
litico appartiene alla mentalità della vecchia Italia 
burocratica, pedante e intrigante. 

I cagnotti nittiani insinuatisi nelle nostre file sono 
caratterizzati da una ottusità a doppio giro, da una 
‘miopia catastrofica, da una insensibilità mentale che 
rasenta in spessore la cotenna dei più blindati rino- 
«ceronti, 

Si credono furbi, perchè hanno saputo organizzarsi 
robustamente, aiutati ‘dalla nostra. generosità e dalla 
complicità inconsapevole di alcuni Legionarii. 

Ma che cosa sperano? 


Energia 





Una volta smascherati e tenuti sotto la mira dei 
‘più risoluti moschetli, essi sono nell’impossibilità di 
‘nuocere, i = CINE i # 

Abbiamo tutti i loro nomi. Non ne dimentichiamo 
uno. E li pubblicheremo non appena sarà oppor- 


‘tuno. Questi scellerati che sono venuti a Fiume per. 


farvi scoppiare la guerra civile, questi venduti che ’ 
vogliono indebolire l’Olocausta per consegnarla le- 
gata ed inerme alla Jugoszavia, non sono da consi. 


“derarsi italiani. 


Essi fingono di lavorare in nome di un re d’Italia 


‘che ha dimostrato d’infischiarsi di Fiume e di mon 
‘voler udirne la voce appassionata, ma in realtà fanno 


9 
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il gioco degli alleati e l'interesse della sola Ju 
slavia. 

Verso costoro occorre la più grande severità. 
traditori o spie esistono fra noi, sia applicato 
Tribunale marziale. Fiume è oggi in guerra eg 
l’universo. Se vuole che i nemici esterni la tema 
sul serio, cominci a far giustizia, senza dar po 
a ‘pericolose indulgenze, dei nemici interni, mercati 
di disfattismo immigrati dalla vecchia. Italîa, € 
conosce da tempo i classici disfattismi di Giblitti 
di Nitti, 








AMERICANATE 









Combattenti, vi ricordate di quando c’era la guerra, 
e noi si ‘aspettava con trepida ansia la licenza in- 
vernale, e appena s'aveva quel foglio tra le mani, 
sì brillava di gioia pazza, e si raccoglieva qualche; 
po’ di roba nel tascapane, e ci s'incamminava giù, 
| A piedi, in camion, in ferrovia, come si poteva, verso 
la casa e gli amori, verso il tiepido riposo e il 
caro benessere di qualche settimana cittadina, dove 
ci aspettavano cure e tenerezze senza fine? 

Vi ricordate, poi, la delusione feroce che i nostri 
ingenui cuori di donatori subivano sempre, appena 
messo il piede in una stazione di retrovia, in un 
marciapiedi di città sicura, in un Caffè ben lon- 
tano dalle granate nemiche? 

Delusione di tutto, ad ogni momento. Il disinte- 
resse per il nostro costume trinceresco, di cui do-. 
! vevamo vergognarci, il ribrezzo per .il fango che 
‘avevamo alle gambe e più sù, l’incoscienza delle 
donne che dimenticavano i «loro» combattenti e si 
divertivano con gl’'imboscati, la mania del piacere 
e dei guadagni, l’ostentazione del lusso raffinato, 
. l'atteggiamento di protettrice pietà verso i reduci, 
l'enorme lontananza di spivito, di corpo e di cuore, 
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fra il Paese e la gioventù nostra, che si travaglia 
€ si trasfigurava nella zona del fuoco e della mor 

Ebbene, compagni memori, quella stessa deduzi 
e «quello sdegno rovente e quel desiderio di fug 
dalle città per tornare subito «lassù» dove c'e 
dell'amore e dell’eroismo, dove c’era bontà generos 
e coraggio e giovinezza vera, io l’ho sentito in que 
giorni, affacciandomi.in una città qualunque de 
talia dopo un lungo periodo di delizioso esilio 
mano. i 

Nausea, schifo, indignazione. Bisogno di ribell 
e di roteare un poderoso randello frantumando t 
ciò che si ha intorno. Bisogno di urlare con viole 
nel bel mezzo di un ambiente vigliaccamente trai 
quillo. ed elegante. Desiderio prepotente di dire 
pigni passo, ad ogni muso che s'incontra, ad 
smorfia che si sorprende: — Porci] Carogne! 
rabili! l $ 

Eh sì. Perchè — come allora — il disinteres 
strafottenza o l'ostilità da parte di chi attendé 
proprii affari e ai proprii piaceri con geloso 
smo, verso chi combatte e difende qualcosa. sa 


candosi senza economia, sono diffuse e ostenta 
maniera insolente, x 


Come allora, i critici fannulloni, eterni imb 
di tutte le lotte, e i comodi buonsensai del 
crismo intellettuale s'accaniscono a darci consì 
deplorare i nostri «eccessi», a, dichiararsi 
(gl’impotenti vigliaechi | ) dell’ eccessivo prol 
della lotta. 

Il combattente di Fine così come allora il, 
battente d’Italia, è riguardato come un bizzar 
male con cui nulla sî ha nè si vuole avere 
mune, e lo si accosta con prudenza e con 
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esprimendogli nello sguardo la spregevole disappro- 
vazione: «Ma chi te lo fa fare!...» 

Basta passare Mattuglie, perchè questa sensazione 
di freddo morale colpisca in pieno viso, maleducata- 
mente. Carabinieri, guardie di finanza, funzionari, 
sono i primi a darci la violenta consapevolezza del- 


l'isolamento ostile in cui ci lascia la Nazione. La 


censura ed il blocco — matrimonio d'interesse ma 
anche di temperamento -— fanno di noi un isolotto 
inapprodabile all’estremità del grande oceano della 
poltroneria e. dell’incoscienza nazionale. Ci preser- 
vano ‘sì da contagi di stanchezza, ma preservano 
sopratutto «l’altra sponda» dal contagio della no- 
stra. bellezza spirituale. 


Il ireno su cui salite a Trieste, vi conduce attra- 
verso la divina e terribile zona in cui l'Italia, - col 
suo sangue più rosso, affermò in faccia al mondo 


* di essere grande Nazione ardita. 


Il. iréno scivola lentamente, quasi silenziosamente, 
attraverso il dominio dell’eroismo e i mille monu- 


: menti della gloria. Il Carso, l’Hermada, Monfalcone, 
s l’Isonzo... Mucchi di reticolati intatti, lunghe caverne, 
.camminamenti, proiettili inesplosi, baraccue allagate, 


cimiteri abbandonati. 
Sì, ma chi guarda più fuori del finestrino? Chi 


‘ s'interessa. più di quei solchi’ a greca e a lunette, in 
.cui il popolo d’Italia ha costruito il suo avvenire 
..@ la sua formidabile grandezza? 

Nella vettura-restaurant, la pastasciutta fumante. 


x 



































vapora il'suo inno trionfale, annebbiando senza sci 
poli i vetri da cui il nostro ricordo sta evocari 
altre fumate, altri annebbiamenti subitanei: la gi 
mata improvvisa, la bomba d’areoplano, la. nuvé 
dei gas... E le luci trotterellanti e simmetriche x 
vagone c’impediscono di pensare alle piccole . 
ciole ferme delle baracche nelle seconde linee. 
le discussioni sul prezzo della vita ci fanno dim 
ticare pesantemente che forse lì, proprio. lì, a ‘q 
che centinaio di metri, è morto Giovanni Randa: 
o è uscito un' reggimento all’assalto o s'è avvi 
un aeroplano colpito mortalmente in duello... 














































Non fa niente. Il treno va veloce. Tutto 
velocemente, quaggiù. a: 

Ma per fortuna s'è già trovata una Commisg 
più o meno ministeriale, che ha dichiarato È 
sacra» questa qua. Guai a chi asporta un chi 
mna scheggia da questa zona! 3 

E° sacra ai forestieri e mi turisti. Sarà 
più bel Museo d’Italia, a disposizione ' degli 
ricani. «Oh yes! Molto pellissimo!» 

— Americanate! Americanate! 




















A Venezia ci sono, nel dolce bacino di San H 
delle navi americane ed inglesi: dei caccia.4 
incrociatori. Sono quì da tempo immemora 


non. se ne. varo. E. non hanno la minima. in- 
‘tenzione. di. toglierci, l’incomodo!!! Chè incomodo è 
davvero: ma grosso intollerabile incomodo. La ban- 
diera. stellata o raggiata, stona, stona noiosamente 
nella bella rada spruzzata di riverberi, di marmi 
e di loggette fiorite. E non si sa proprio che. cosa 
ci stiano a fare questi battelli stranieri che non 
desideriamo, e che. non ci servono se non a ricor- 
darci che dobbiamo odiare, odiare senza limiti tutto 
ciò che ,è nordico, tutto .ciò che è biondo, tutto ciò 
che non si comprende e non ci comprende, tutto ciò. 
che è STRANIERO, 

Ma. i bravi veneziani e le brave veneziane non 
sono di questo parere. E tutti ‘quell che hanno 
abbastanza denaro per farsi un vestito al -mese e 


abbastanza turpitudine per dimenticarsi di essere ita- 
liani, si scagliano sfrenatamente in un salone qual- 


siasi, tipo Danieli, a intrecciare jazz e fox trott coi 
biondi marinai di John Bull o dello Zio Tom. 
I quali hanno un così fine modo di pestare i 


‘piedi alla propria ballerina! e una così leziosa ma-. 
. niera di insinuare le loro risate da uranghi sitibondi 


di «brandy» tra le squillanti vocìne delle amabili 
scioccherelle d’Italia! 

«Si sa, noi donne amiamo il ballo, e a bordo 
degl’inerociatori americani si balla troppo dolcemente 
al ritmoi dello sciabordìo lagunare e delle orchestrine 
anglo-sassoni! Una delizia! Fiume? Ah già: c'è an- 
che Fiume! Ma quel povero “Wilson” tanto calun- 
niato, è in fondo un vero «gentleman»: i suoi uf- 
ficiali ce lo dicono tra i capelli, durante la danza 
che ubriaca e allontana i fantasmi della politica. 
Ah, come cì si appoggia bene sul pètto di questi 


marinai biondi e rigidi, così saporosi di esotismo! 
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Lasciateci stare con la vostra Fiume e il ‘vostro 
fiumanesimo! Lo Zio Tom penserà a risolvere tutto, 
ci darà la pace e il denaro. L’Italia sarà felical 
perchè ha ‘un così grande protettore. Ah, se potesf 
simo farci rapire in America!...» 3 È 
- Ballate, ballate, damine veneziane, delizioso avan 
TAR zo del 700 infarinato e truccato! L’Italia che ha vint 
così brutalmente il nemico, non meritava che quesi 
vostro languore di ‘dopo guerra. i 

Siete degne della vostra contessa che amò il chié 
dato e baffutissimo Kaiser. E noi che venimmo 
difendervi sul Piave! Ah! lo capisco soltanto © 
voi non chiedevate che di essere invase! 












DINAMISMO LEGIONARIO © — i 
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Il facile criticismo dei superficiali osservatori da DI: 
crocicchio, può anche trovare che da nove mesi noi LL 
siamo fermi in Fiume, e che quindi l'impresa det. 3 
notturni ribelli di Ronchi è ormai un placido im- 
piego di attività burocratiche o militari. 

FERMI. Cioè immobili, statici, inattivi, sistemati. 

e organizzati come se non dovessimo più partire 
. da Fiume: non è vero? E Fiume è anche un de- 
lizioso soggiorno marino, con tanta luce e sole e 
fiori da.far invidia alla riviera azzurra e Alla costa. 
di Sorrento, con fanciulle dagli occhi pieni di sor+ 
risi, con bei caffè ‘pieni di ghiotte «delicatezze»: i 
non è vero? E si fanno dei magnifici bagni nel a 
Quarnaro, .e si lavora. pochino e si godono agi e: 
:, dolcezze degne di una Corte del Rinascimento: non. 
‘* è vero? E si assiste ognl terzo giorno a una parata, 
. a una festa di fiori e di parole immaginose, che 
i parlano di vita nuova e di prodigi dello spirito, 
f. dopo di che si va a mensa irrorati di entusiasmo 
* nuovo e di rinnovata coscienza fiumana: non è vero,. si 
. acldetti commentatori dei quadrivii e dei caffè d’ogni 
«città d’Italia? . 
Difatti la'concezione grossolana del dinamismo vor- 
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rebbe farlo consistere in un «moto perpetuo» in Si 


«o in giù, a oriente e a ponente, magari senza scop È 


‘e senza misura; e, nel nostro caso, in una mar 
«materialmente eseguita verso un obiettivo qualsiasi 
Ma non, ci si muove soltanto coi piedi, non è se 
pre la marcia delle gambe quella che proietta 

“avanti. umanità. Il più. delle volte si cammina 
finitamente di più stando fermi, cioè in una rela 
tiva immobilità, ma affermando un principio nuo 
‘imponendo un'idea antesignana, conquistando con 
gesto audace un baluardo di avvenire: insomma 
sono avanzate morali e intellettuali, che contano . 
«di una marcia a grandi tappe verso una proviri 
| memiea, 

L’apparente staticità dell'impresa legionaria -| 
‘sconde un dinamismo che non si rivela agli oé@ 
«di tutti, appunto perchè da nove mesi noi monti 
siamo spostati dai circoscritti. confini dell’Olocati 
e abbiamo forzatamente compressa la nostra atti 
«dal parapetto di Cantrida allo sbarramento di Sustt 
Ma quale movimento di passione, di energie costi 
‘tive, di cervelli avvampati, in questi brevi tel 
spaziali! Quale tumultuoso inerociarsi di prog 
«di innovazioni! Quale aecorto equilibrarsi di tertd 
.e di volontà. diverse ma fattive! 

Intanto, l’essere semplicemente rimasti a 
malgrado tutte le insidie del patrio Governo 
«grado il carattere irregolare dell'impresa, m: 
l’opera disgregatrice dei zanelliani e degli it 
‘malgrado le debolezze e il tradimento e l& 
“zione e le- ruberie (tutti fenomeni inevitabili i 
lunque- impresa di ribelli), l'essere rimasti 2; 
quando si poteva esserne scacciati con la 
«dissolti con Vastuzia, vuol dire aver compiuto 


E Ù 


— 139 — 


e difficili ‘tappe verso il contrastato obiettivo; vuol 
dire aver: fatti parecchi e sensibili passi avanti; vuol 
dire aver marciato. marciato, inesorabilmente. mar- 
ciato. ; . 
Vi sono anche i colpi di mano, Un esercito che 
non dispone di fondi inesauribili, e che non è pa- 
gato da nessun Governo, ma che deve vivere alla 
giornata, col. denaro delle sottoscrizioni, e con gli 
scarsi viveri forniti dalla carità patria, è costretto 
a ‘prendersi delle merci, delle vettovaglie, dei mezzi 
di nutrimento; e di conforto. Ed è in questo l’eser- 
cizio quotidiano dell’audacia, dell’abilità dell’orga- 
nizzazione: è un modo utile e saggio di impiegare. 
«delle energie ‘combattive, fatte per la lotta, qualunque 
essa sia, e incapaci di attesa paziente. A 
Innegabilmente noi legionarii abbiamo avuta una 
guigne ostinata: quella di non essere attaccati da 
alcun nemico vero. La cattura di Nigra fu un epi- 
sodio di guerra, che si risolse pacificamente, 0 per 
dirla in gergo legionario, si ammosciò, per il fatto 
che Nigra è un italiano e non poteva essere trattato 
come un serbo o un francese. Tutti gli episodii di 
arresti e di successive fughe di legionarii dalle for- 
tezze, notevolissimi in sè, sono però troppo indivi- 
duali per costituire un fenomeno. di massa, La massa 
dell'esercito. fiamano non ha avuto nessuna possi- 


‘ bilità di battersi, è rimasta con larmi al piede dal 


‘12 settembre in poî, e, se il Comandante non l’avesse 


© continuamente suggestionata con iniezioni di speranza 


e con le promesse di un domani aggressivo si sarebbe 
disfatta senza rimedio e non avrebbe più alcuna 
combaitività. | 

E appunto quest'opera assidua di esaltazione e 
di elettrizzazione, fatta dal Comandante e. dai. suoi 











migliori collaboratori, che costituisce la base del did 
namismo fiumano. Il progressivo svolgersi di uni 
programma ideale, che si è andato di giorno in giorné 


maturando, il germe di rinnovamento e di purif 
cazione che l’impresa portava con sè fino -dalle ori 
gini: ecco il vero segreto della sua saldezza miraî 
colosamente equilibrata’ sulle malferme palafitte de 

oscura guerra cagoiana. l 

Rotto l'incantesimo di una disciplina tradizionale & 
rafforzata dalla guerra, da parte di un manipolo 
super4combattenti che osavano dividere per la più 
ma volta Istituzioni da Patria e: avocavano a sè 

‘ diritto di difenderla contro lo stesso Governo e 
stessi capi dell’esercito; riallacciato in una gesta 
dita e fiammeggiante il senso rivoluzionario d 
guerra, che non trovava ancora eredi; proclamato@ 
diritto di tutti i popoli e di tutte le razze di & 
gliersi la propria ‘costituzione e la propria for 
di Governo; collegati fra loro e attirati a sè 
i popoli che hanno un diritto da rivendicare e 
schiavitù da spezzare; compreso e sollevato in 
îl problema economico delle masse lavo@atrici, e 
‘posta una soluzione a loro totale favore corì 
prodigio di sapienza diplomatica e di psicolog 
mana; sollevate le condizioni del popolo all’inté 
incoraggiate le giuste ribellioni all’esrtero conf 
nemici di Fiume e dell’Italia: ecco a grandi 
l’opera del Fiumanesimo in questi nove mesi 
‘cupazione -dannunziana. 

Non si è dormito, come si vede. L’andam 
essenzialmente dinamico. Non siamo ancora ‘gt 
da Fiume, esclusa la breve gita a Sussak del 19% 
scorso. Ma abbiamo avanzato ‘ugualmente, : 
siamo dire di aver camminato da fermi. Non all 
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bisogno di molto spazio. Se noi siamo ancora a Fiu- 
me, x - che abbiamo gettate ‘ sono già lontane, 
«così lontane che nessuna guardia regia 
: otr: - 
giungerle. À LIRE 

Il Fiumanesimo è un giardino ricco di fiori vd- 
latizzanti, che si lasciano rapire ‘il polline più ar- 
cano dai venti del mare e delle montagne. Questa 
polline Possigno, nato fra i sorrisi del bel giardino 
aci porta il germe della rivolta Jà dove si 
Osa. l 


Non avete mai sentito dire che una rivoluzione 


può scaturire da un soave giardino di leggenda? 
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RRPPRSEI ee ID IE to alb «codino Piro metta 
- ara i cesti g 


A Briciola, 


Molo lungo e mal di stomaco 


Questo pomeriggio da «ultimatum» m’ha condotto 
‘a veder postare le batterie da montagna, che i can- 
nonieri del colonnello Rossi hanno incastrato fra le 
rocce bianche e crostose come grosse zolle di zuc- 
F.chero. I tiri di prova sulle acque turbolente del 
i Quarnaro sono certo una cura energica. quanto il 
«Fernet» che ho scaraventato fra le convulse pieghe 
‘del mio stomaco smaniante. 

- Tutta la Città di vita sembra in preda a un enor- 
È me mal di stomaco, e vi reagisce con tutta l'energia 
della sua giovinezza legionaria. Le muscolose cate- 
Sne delle àncore arragginite come vecchi forchettoni 
fuori uso, le boe appoggiate ai baluardi del imolo 
come monumentali ciambelle per l’apprendissage di 
figli di giganti origeni, hanno contorcimenti e stri 
dori da indigestione. 

.I motoscafi che truciolano l’acqua troppo queta 
Edel porlo casalingo, sembrano i primi sintomi di un 
ribollimento del fondo, che darà ai moli della riva 
ga spinta per il moto convulsionario. ‘ 

..Le navi lampeggiano grigiazzurre con uno scin- 
tillio aggressivo. E ogni luce pare che sia un ri 
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fumo sembra sorgere da un'esplosione micidiale. 
Anche il sole, dall'imbuto di un nuvolone 
strapiomba sul mare come il fascio accecante d 
3a riflettore spietato. 
La guerra! la guerra | 
È ancora su noi e in noi l'atmosfera dell’ero; 
e la gioia aggressiva guizza nel gesto dei re 
che coltivano Penergia intatta dei propri m 


# 
SR 


verbero di lame che si affilano, ognì pennacchig 


come un'arma limpida e ben custodita nella guz 


Vi.sono ancora nemici da colpire? o è il dilet 
lfardimento, che ci trattiene in armi e in a 
poggi che la terra non romba e non spasima 
della sua convulsa ferocia? 
‘. Chi sà? Disarmare vuol dire — oggi e semp 
‘ evirarsi. E noi teniamo a restare maschi. P; 
mon sia, tutto questo, un incubo rugginoso del 
di stomaco prodotto dal pomodoro acido ch 
diva oggi la pastasciutta. 

Vorrei correre e svitarmi agile sulle acque, 
eccitatore delle vitalità, troppo assopite dall 
vrrruùlli schvvànnni... Ma il ritmo podere 
cuore che rima con quello’ dell’elastico mar 
sante contro le rocce sorde, è strapazzato dal 
torvo e maligno dello stomaco, che una ma: 
ghiata si idiverie a strizzarmi come un fazzoleh 
me fra le mani di una lavandaia. 

Resto inchiodato — grazàm ciùks! — nel 
templazione fredda e invidiosa della dinamiéi 
biente, che mi affluisce da ogni parie p 
suo. ui 

Nuvole pallide, eccitate di curiosità, «si - 
sul porio rettangolare chiedendo con voti 
‘mavera pubescente: 


i ne ha fatfo un’indigestione vergognosa. 


i marciando: 


be Fiume siamo ancora energia. 
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i: — Che farete? che accadrà? 


Dall’acqua, sipe invisibili, gettate a cogliere retate 
di pesci creduloni, rispondono sollecite: 

— Scoppieremo, bambine mie, scoppieremo. C'è 
ancora tanto acciaio da smaltire! Questa rozza terra 
Colpa dei 
vostri temporali gravidi di ferro,. che si sono sca- 
ricati quaggiù! 

Il mare intanto è verde, il mare è adriatico come 
non fu mai, Tutto chiuso dalle isole, sembra una 
pista riservata -all’esercizio dei nostri eroismi, che 


‘attendono la notte, più compiacente dei carabinieri 


nittiani. i 

Gli schiff e le jole sembrano danzatori leggeri 
che si preparano a una serata in un bel salone 
vuoto e lucidamente scivoloso. Aria di famiglia, do- 
vunque.: Ma îl sole che rimescola a intervalli l’at- 
mosfera, là al paesaggio l'aspetto di una casa che. 
— dopo l’uscita di un feretro — apra tutte le sue. 
finestre e rinfreschi tutte le sue lenzuola. 

E’ il mal di stomaco che se ne va gradatamente,. 


"senza fretta, con scosse micidiali. Scosse che sem- 


brano prodolte dal risciacquìo delle piccole mine» 
galleggianti dello sbarr amento: rospi pingui di vé- 


‘ leno e pronti a schizzarlo con rabbia sul culo mae- 


stoso della «Dante», la balena ben pasciuta e pre-. 
“potente, che s’infischia rotondamente di loro. 

Ma, per incanto, un brivido fresco ferma tutto, 
in un'attenzione simpatica di ottoni lucidi e crepi». 


tanti. E' la fanfara degli Arditi, ed ecco le fiamme. 
nere che avanzano snl molo con d'Annunzio. 


Giovinezza: sbrinn-vasciololò? Il Comandante canta 
il mal di stomaco è messo in fuga, io. 


ser re 
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Naturalmente — dopo tanto cercare -— ho tréé 
la formula della primavera fiumana. d 
E’ una primavera che non ha fretta: è una 
mavera che ‘attende. i 
Che cosa? L'estate che la uccida? Il suo dio 
la divinizzi? Non importa. Attende e guard@ 
mare: Tutti i prodigi, tutte le -liberazioni giu 
sulle acque. © sl 
E’ stata così sollecita a mostrarsi, in febb@ 
Trasformò i magri alberi degli orti in ombre 
luce, in fontanelle di colore; in risatine rose 
lastre, carnicine, bianche: fu più sfacciata . 
‘edécolleté» precoce, rimproverò birichina i. 
sifoni sudanti le umide atmosfere artificiali, 
facciò alle finestre dai ‘doppî vetri che si 
mavano fredde ai tramonti invernali del Mont 
giore. > 
‘Poi è scomparsa, in un soffio di bora, che. 
s ricato le ombrelle, asciugato le fontanelle,. 
Di le risatine in un brivido piovigginoso. è 
34 Poi è riapparsa, si e no, com spruzzi Ta | 
sorprese in agguato dielro un muro, con ap 
‘improvvise di tra le rocce carsiche: senza. 




























































Ma ha pure un’altra tendenza la primavera fiu- 
mana. E° conciliante. E’ come una ««cocotte» intel- 


.ligente che vuol mettere d’accordo. gli OPDesE: carat- 


teri dei suoi ‘diversi amanti, i 

Un ‘giorno, questa. generosissima femmina appare 
01 volto della primavera di Capri e del Vesuvio: 
potente ed esplosiva come i giardini che fermen- 
tano ‘ai piedi del vulcano, sontuosa come i fianchi 
alelle balie'!di Capodichino o delle ciociare di Anagni. 

«Un giorno ‘invece è\molle, languida e cicciosa come 
‘una slava di Zagabria, scesa in zattera lungo l’Eneo 
e venuta a stiracchiare sulle sabbie di -Bùccari le 
sue gambe di sugha e burro di terza qualità. 

Un altro ‘giorno è rigida ed aspra come una moglie 


Mi commerciante ‘ungherese, che mal nasconde il ma- 
} giarismo guerriero sotto la nuova spoglia DE: 

lita. 
E si mostra infine ticnsia, folle e turbinosa come: 


una piacola bionda viennese, che ama molto i suoi 


i vecchi valtzer, i liquori e le gite notturne. 


È dunque una primavera politica. Si direbbe ispi- 
rata dalla tradizionale sapienza armonizzatrice dei 


Tra un acquazzone e l'altro, tra un gran voleggiare 
di nubi d’ovaita,- gettando raffiche di rondini ai 
«davanzali, popolando di chitarre le sere già smaniose. 
«di sensualità criminosa, s'è impiantata. fra noi con. 
calma sicura, come una persona che- ha una mis- 

‘sione importante, ma che non ha fretta ‘di com- 
‘ «pierla. 
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governi dell'Imperatore e Re. Oggi sembra una cor 


messa viaggiatrice «della Lega delle Nazioni, ven 
qui per dimostrare al. mondo che Fiume è una. € 
internazionale, che vive felice dei suoi molti ca 
teri e della promiscuità equilibrata delle sue ra 


Li 


Io so per noi soli, mia cara, un vecchio. 


diroccato, da cui scende lussuoso un torrente di 8 


mavera. Trabocta giù da quel muro, come i ca 
di una baccante luminosa, una cascata di glicine; 
menso, insieme a larghe fronde di lillà innumere; 
e a un popolo di acacie pullulanti. Ogni crep 
io vado dietro quel muro, mi arrampico sopt: 
mucchio di ‘sassi amici, e strappo a piene mani, & 
un ladro cieco, le rame ricchissime, e le sth 
fra le braccia come farei con la tua testa arrug 
e te le porto correndo. ; 


Ogni crepuscolo così. : be 
E non c'è più grande dolcezza che immerg 


tua biondezza chiara tra il viola cupo e p 
di quell’altra capigliatura di primavera. 


Sera neutra 


Le rivoluzioni non si fanno dopo pranzo, 


Il gusto di sconvolgere le atmosfere ordinate e? 
di spaccare gli assetti normali e agghindati della. 
civiltà troppo statica, è una notevole aristocrazia sul. 
sentimento della massa prudente che crede nella re- 
ligione dell’Ordine-Immobilità e teme. il passaggia. 
delle disarmonie necessarie per l'avvento di armonie: 
più perfette. > 

Ma questa aristocrazia è a sua volta superata da 
un: senso più raffinato del dinamismo universale, in. 
cui la creazione volitiva del geniale si sovrappone 


allo scompiglio caotico, fine a sè stesso, dell’anar- 
coide. Mao 


La rivoluzione per la rivoluzione, come l’arte per 
l’arte, è uno stadio intermedio, necessario per fru- 
stare i quietismi e le stanchezze; ma sarebbe de- 
littuoso se non fosse seguito immediatamente dalla; 
fase creativa, che fa della rivoluzione uno strumento» 
di sviluppo umano. i 











Ecco che ‘la eroicità potenziale di un dopocena bal-. 4 
‘. adanzoso, .capace. di concepire le imprese più ardi- 4 
snentose sul fondo sanguigno del tramonto, seden- 4 


. 


«dosi a un tavolino di caffè, si ‘allenta e sì sfascia i 
«come ilifrappè lasciato seder& troppo a lungo nel bic- é 


«chiere. . È 

La musica è un pretesto ragguardevole che merita: 
l'omaggio di un’estasi prolungata. Anche le belle donnei 
hanno ‘il diritto di iniettare narcotici potenti nella 


- «sala già velenosa, e di svegliare negli occhi tor-, 
‘bidi delle immaginazioni da. sera estiva. 3 


Ecco che il pugnale dell’Ardito s'impone di luci 


cicare con l’ostentazione di bravure che — oh m 
“lefizio dei profumi! -— non avranno mai sfogo, ni 
‘resteranno impigliate all’impugnatura spruzzata d 
bagliori inoffensivi, come un sorriso di Kaliklor reg 
“sla ‘impigliato alla dentatura che lo fiorisce. 
E’ buono, signora, il «Sangue di morlacco» «le 
ed aspro come un bacio rossigno colto in :boce 
a un nemico. E’ buono bere il sciropposo liquon 
«con lenti dondolii di lingua, guardando negli «cc 
Ardito che appartiene al suo pugriale e al 
grido d’assalto, e che invece la vostra rasata belle: 
inquietante vorrebbe inchiodare sulla sedia vile: 
«questo caffè. . sl e i 
Ahimè, ahimè... 1 
Gli. specchi masticano non so che liquidi ‘ci 
| ‘plotti di luci fredde che si cristallizzano come.. 


:sate. policrome incorniciate da piatti geometrici. 


I bicchieri «distraggono con le loro rivalità di i 


VA 


dividui vanitosi che si divertono a camibiar colore 
di vestito per esser notati: pagliacci vomitanti la 
loro anima ‘effimera, di cui si spogliano davanti al 
primo padrone avventizio come di ‘un abito. da com- 
media. { i: 


Bah! Fuori c'è il firmamento, che mi dicono ,se- 


vero. Vogliamo uscire? A Cantrida ci sono delle. 


mitragliatrici puntate su di noi. Andiamo a vedere, 
Ma che fatica! che fatica! 


. sg , 


inte 


: l'amarezza di queste alternative di solidità rea- 
listica è d'impalpabile ariosità, è alimeniata, ogni sera, 
da maligne esplosioni di luce elettrica appollaiata 
sotto vélte di stucco, fra corridoi di specchi susci- 


iatori di riflessi e di riflessioni morbide di rinunzia. 

Sorvegliamo i nostri nervi propagginosi, colpevoli’ 
di subire le minime sorprese dell'ambiente, e pre- 
pariamoci a disprezzarci con un crescendo ‘d’irrevo- 
cabile ‘ad ogni tappa della nostra mostruosa marcia 
di dispersi dell’Ideale, assaliti a tradimento dai ri- 
chiami voluttuosi degli aprili. scoperchianti ridde di 
profumi troppo ‘carnali. P 

L’anima è più massacrata da queste soste di neu- 
tralità suicida, che da cento colpi ricevuti nella fre- 
nesia della battaglia, in un incendio folle di tutte 
le sue bellezze chimeriche. i i A 
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NZA CAVALLERESCA 


"ARDITO MARIO CARLI 
E IL CARABINIERE CABRUNA 


Da la «Testa dî Ferro» del 23 maggio 1920. 


In seguito ai commenti da noi pubblicati sul nu- 
mero 15 del nostro giornale riguardo all’incidente 
di Cantrida, il tenente aviatore “Ernesto Cabruna, 
‘proveniente dall’arma dei carabinieri, facendosi pa- 
ladino dell’onore dell'arma, che riteneva offesa, pub- 
‘blicava sulla «Vedetta d’Italia» un comunicato in 
cui dichiarava di rigettare. in volto ai responsabili 
sa «Testa di Ferro» gli sputi di cui ‘avevano 

reduto ricoprire i carabinieri regii ignominiosamen- 
te fuggiti. Ù 

Li accusava di avere ingenerosamente colpito an- 
che i morti, e li invitava ad uno scambio di pal 
Jottole. 

Tl nostro ‘direttore, capitano degli arditi Mario Carli, 
inviava suoi rappresentanti i signori maggiore Giu- 
seppe Nunziante, degli arditi, e sottotenente Ger- 
mano Pellizzari, dei granatieri, primo ferito di Can- 
trida, ad offrire al tenente Cabruna la riparazione De 
le armi che aveva richiesta. 

Eguale cosa faceva il sottotenente Cesare Cerati 
‘per mezzo dei signori tenenti Marcelli e Rossi: ‘ 

L’altro dei nostri redattori che aveva scritto ar- 
‘ticoli sull’incidente di Cantrida, il volontario Forti, 
“non potendo inviare egli suoi rappresentanti al te- 
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nente Cabruna, per Ia differenza di grado che passa 


tra loro, e non volendo che altri avesse a risponde 
di ciò che aveva scritto lui, faceva noto per letter 


al Cabruna di essere l’autore di una parte degli scritti 


in quistione, li riconfermava e ne assumeva tutta 1 
responsabilità. 

La sua lettera restava senza risposta, € nei ri 
guardi del Cerati i rappresentanti delle parti, riu 
nitisi, riconoscevano non doversi dar luogo a ripa 


razione ‘per le armi, non ammettendo le Tenole. 


stessa. 

Veniva così stabilito che solo il Capitano ca 
si battesse col tenente Cabruna. 

Lo scontro ebbe luogo martedì scorso, fungeri 
da imaestro d’armi il tenente di vascello signor G 
cherini. I due avversari si scambiarono quattro coff 
‘ di pistola, alla distanza di diciotto passi, co]la s 
arma, sì che Tuno si offrisse disarmato \ai € 
dell'altro. 

Il tenente Cabrana, favorito dalla sorte, sy/arò: 

il primo. Al quarto colpo il capitano Carli -«« 

l'avversario al costato, e la ferita veniva riconosé 
tale da impedire il proseguimento dello scontri 

così ebbe. termine. 

Non essendovi stata da parte del capitano 
«alcuna offesa personale indirizzata al tenerite 
bruna, e non interidendo egli in alcuir modo riti: 
ciò che aveva scritto sugli altri carabinieri di 
me, non vi fu riconciliazione.. È. 


Finito di stampare in Cusano-Milanino 
. 1 81 Ottobre 1920 
soi tipi della Tipografia A. Colombo e Figlk 











